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XXVllI. 


La prima posata. 

Inianto le legioni romane procedeano gagliarde a 
domar la Germania. Gotesli Drusi marciavano spiritosi 
e gai per la prima mossa. Gridavano, cantavano , fi- 
schiavano, schiamazzavano come scolari in quel primo 
impelo d’uscir della classe e correre ai giochi. Da porta 
del Popolo di galoppo sino alla Storta. Ivi dieder fac- 
cenda all’oste, cui votaron di molte botti , mangiaron 
di molla carne; polli a furia, ova toste, cacio cavallo 
a cestoni. Sparpagliati per la via, ne’ prati, sulle ripe, 
a brigatene, a cerchi di dieci o dodici, soldati, caporali, 
sergenti, capitani alla mescolata. 

La Polissena alfiere, piantalo il suo drappello a piè 
d’un albero, scrollatasi un poco , prostese le braccia, 
scossesi la polvere d’altorno e cominciò a gridare: — 
Su, camerata, apparecchiamo qui, qui sotto quest’om- 
bra. Ehi quel soldato, va, chiama l’oste, di’ che ci rechi 
da rifiziarci: e stesosi sotto un fazzoletto, e l’uffiziale 
sedutolesi a canto, chiamarono alcuni soldati a sedere 
con loro. 

Un sergente foriere con cinque uomini venne cer- 
cando la provvisione: pane, cacio, prosciutto e un pollo 
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per ruffiziale c la Polissena. Fiaschi, barlelti, bombole, 
damigiane. — Dà qua, a’ me, anzi a me; e senza bic* 
Ghiere attaccatosi ciascuno al cullo de’ Qaschi o al 
cocchiume delie barlotte , cioncavano come Tedeschi, 
contro ai quali erano in guerra. E vi dico io, che se 
la battaglia fosse a chi più tracanna, la vittoria, era 
nostra. 

Da un altro lato la battaglia era ingaggiata seria* 
mente: — Queste uova sono stantie, gridava un croc- 
chio di soldati; e un Aretino dicea: — Le sono abo~ 
gito; e un Fioreminello : — • Le sono a barlacchio; e 
un Romanesco: — Accidenti all’oste, ell’hanno ilpul- 
cino. Detto, fatto, cominciano a tirarle in faccia a’ gar- 
zoni ; e i garzoni curvarsi, e l’uova cogliere altri sol- 
dati e stampar loro certe frittate nelle schiene, e certi 
soli a sprazzi, ch’era un del d’oro. 

— Su, giovinolti, stale in senno, che baie son que- 
ste? gridava un capitano: ov’è la gravità romana? 
ob fate all’uova come i birbacciuoli di Ripa grande? 
— Viva il nostro capitano, gridavano i più allegrocci 
dal vino: e intanto, donde che si venisse, ecco un nuovo 
bomba al cappello del capitano, che presso la tricolore 
gli fa la coccarda bianca-gialla. 

— Ah infami I... a me?... 

Trum, trum, trum , ecco in buon’ora che tamburi 
suonano a raccolta per la marcia. Un levarsi, un forbir 
di bocche, un ribacia di bottiglie, un gittar di Raschi 
per aria, un rompere di piattelli, un riporre in tasca 
dai più ghiotti di buon catolli di carne, di buone fette 
di prosciutto, di mezze pagnottelle per la merenda. 

— Su andiamo alle insegne: caporale, i vostri uo- 
mini — • Or ora •— Lesti, bestia, pigro, ti do un calcio 
in.... — A chi? a me? corpo.... me la pipo dei ca- 
porali io; voglio fare il comodo mio — Da bravi giovi- 
nolti — Alfiere, andate avanti voi — Io sono della 
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seconda compagnia — Dov’è? — Là basso: questuò 
la prima. Cbi salta un fosso, chi si getta da una ripa, 
qual non ha finito ancora di bere, s’alza e dà un calcio 
alla damigiana. 

Eccoti finalmente rannodati. — Arma al braccio — 
Arma a volontà — Viva Pio IX — Viva V Italia — 
Morte al Tedesco. Veniano su verso Baccano a torme» 
a frolle, a crocchietti. Sei, sette, otto per volte mar- 
ciavan di fronte, dandosi il braccio e attraversando 
tutta la via: — Lascia passare — Troppa fretta; la 
strada è nostra. E un gruppo dà uno spintone e pas* 
sa oltre: — Che foste accisi, canaglia malcreata. E i 
prepotenti volgeansi mettendo il dito grosso al naso, 
squassando la mano, e allungando il mignolo in fuori, 
quasi a dire: — Coglici, se puoi. E marciavano di gran 
passo. 

Non v’era baroccio o biroccino , carro o carroccio 
che cogliessero lungo la via, che tre e quattro e più 
non vi salissero da tiitl’i lati. I poveri vetturali avean 
buon dire: — Ma non vedete che le bestie n’hanno 
davanzo del carico loro , e vi gettate sopra senza di- 
screzione? I legionarii lasciavan dire, e saldi. Altri per 
giunta vi ponea su il fucile, altri il sacco: i seduti 
spenzolavano le gambe , o davan la mano a un altro 
che in un guizzo era sopra, e gittavasi bocconi in sulle 
sacca. 

— Oh una carrozzai buono! la viene verso Roma! 
ci giunge a proposito : — Ferma, vetturino — Ma di 
grazia... — Ferma là — Li supplico, mi lascino an- 
dare ch’è tardi. Altri spianarli lo schioppo in fronte, 
altri calar lo staffone, aprire lo sportello : — Signori, 
i passaporti. Uno, due, tre, e tre sei — Ohe tutti senza 
barba, che facette modeste, che bel colore di cenere. 
Uh che puzzo di Gesuiti. E qui uno de' briganti tosse, 
e Tallro sputa. 
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— Donde vengono, Signori? — Da Gubbio — Dove 
vanno? — A Roma — A che fare? — Abbiamo ceni , 
affari... — Oh gli affari vostri son finili, si chiude bot- 
tega da per tutto. 

Erano proprio que’ meschini sei Gesuiti dei col- 
legio di Camerino, ove furono straziali in mille modi, 
voluto bruciarli in casa, giitarli dalle finestre. Uno aveva 
la mano bendata per un sasso che gli aveva strito- 
lato un dito. Passando da Gubbio caddero in una banda 
di furibondi che volevano scoiarli vivi (1 ), e a fatica (per 
l’indignazione che ne mostrarono i buoni cittadini) usci- 
ron loro delle ugne ; e quell’umanissimo Vescovo mandò 
loro abiti secolari, e guide per condurli a salvamento 
per vie fuor di mano. Ma i panni, che non erano ta- i 
gliati al loro dosso, e vi si vedea il prestilo, e giltati 
intorno a caso, e più i sembianti peritosi e smarriti, 
accertarono quegli eroi ch’eran di buona presa. 

— Giù, infami; fuori di quella carrozza — Ah tra- 
ditori, nemici d’Italia, cagnotti dell’Austria, è finita per 
voi — Mandiamoli all’ inferno tutti sei — Largo — Fu- 
ciliamoli — In ginocchio , canaglia. Aser saltò in 
mezzo a quel nembo d’assassini, e sfoderata la spada, * 
e picchiato ai più crudeli due buone piattonate: — Ol- 
tre, disse, vigliacchi: diamo addosso al Croato, e non 
coDtamiuiamo le armi nostre col sangue italiano. 

— Ma vogliamo la carrozza, vogliamo — Pigliatela 

— Vetturino, volta — Ma, signori, per pietà... E due 
si scagliano alla testa de’ cavalli, volgono il limone, 
vi si caccian dentro, di fuori, sul cielo, a cassetta : — 

— Tira via, poltrone. 


(1) Ci fa .significato che alcuni di qne’ fariosi si dolsero di que- 
ste parole. E vero non sono esatte. Dissero soliamo (e ce to riferì i 
chi v’era presente) : — Fi vogliamo trarre il cuore e friggerlo \ 
nella padella. Sara ana gentilezza appetto di quella bruita i>arola i 
di scoiare. 
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I lapinelli dei religiosi, ascili di malebranche, de- 
viarono dalla strada , e giltatisi oltre le steccate de’ 
pascoli errarono tutta la giornata sbandati , per giu- 
gnere a salvamento in Roma. Il che non venne lor 
fatto che a gran notte, entrando per porta Angelica a 
uno a uno; e, cosi sQgurati dalla paura, dallo stento, 
dalla polvere e dal fango de' fossi, giunsero al Col- 
legio romano, donde, fra pochi giorni , dovean essere 
ricacciati a furore. 

L’antiguardo della legione precedeva il grosso, e 
marciava innanzi ad apparecchiare la stanza ai sol- 
dati: le prime compagnie doveano spingersi infìno a 
Monterosi per avere albergo e vettovaglia; le estreme 
farebbero allo a Baccano e'ne’ casali d’intorno. Il drap- 
pello di Monterosi, presentatosi al municipio chiede gli 
alloggiamenti, le razioni del pane e vivanda per mezza 
legione: viglielti numerali secondo l’ampiezza de’ quar- 
tieri : stalle, e fleno, e strame pe’ cavalli. 

Un’altra torma entra nel maggiore albergo di Mon- 
terosi, veggono le tavole messe, rifatti i letti, ogni 
cosa in assetto per una gran brigata: ^ Chi atten* 
dcte, voi, dice un civico di Trevi all’oste? — 11 co' 
lonnello e gli ufficiali vostri, poiché ci fu dato avviso 
insino da iersera per una staffetta di Roma — Bene 
sta, rispose, la cena è presta? — Non ho che a por 
la minestra a cuocere, tutto il rimanente è acconcio 

— Dunque getta la minestra nel brodo, e spicciati, 
gridarono tutti aduna voce i ribaldi — Egli ufficiali? 

— Gli ufQciali Siam noi: che prepotenza, che tirannia ' 
è cotesta? 1 soldati pan nero e pellaccia di bue, gli 
ufficiali capponi e starne! — Qua la cena, oste , su- 
bito — Ma signori... — Siam signori certo ; porta qua. 
Non siamo qui tutti per la causa d’Italia, per cacciare 

il Tedesco? E gli uffìziali voglion tavola a partei To- 
gli. E dirlo, e far le corna aU’osle, e sedersi a tavola. 
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e dar mano intanto al butirro, alle alici ed ai pro- 
sciutto, fu cosa d’un attimo. 

Era un andare e venire dalia sala alla cucina per 
assicurarsi, che l’oste non li frodasse: — Quello stu- 
iato, sai... quei polli... bada al timballo, porta tutto... 
se no... e qui due biastemacce da fender la cappa del 
cielo — Vino, porta vino... — Subito — Di quel d’Or- 
vieto — Subito. 

£ l’oste andava dicendo basso ai garzoni: — Chi 
paga? I garzoni si stringean nelle spalle. L’oste bor- 
bottava, gli eroi diluviavano : in poco d’ora fu sparec- 
chiato ogni cosa. Come si fu alla levata, l’oste si pre- 
senta con bella grazia: — Prosit a lor signori: penso 
che il conto vorran pagarlo; son progressista anch’io, 
ma pover uomo; gli ho trattati bene eh! Si benone 

— Da pari loro ; ecco il conterei lo, sette paoli a testa 

— Benone, bravo, paga il foriere; e l’un dopo l’altro, 
datala per le scale, se ne scesero in piazza, lasciando 
l’oste colla scritta accesa, che pagberan poi quando 
ritorneranno trionfanti dalla presa di Vienna. 

Gli ufficiali che giunsero col corpo della legione, do- 
vetler cenare assai magramente , e tenersi paghi ch’a- 
vesser loro lasciato almeno il letto, che non fu poco. Il 
giorno appresso marciaron di buona lena, festeggiati a 
Civita Castellana, e tirarono verso Narni, visitando tutte 
le cantine lungo la via con brindisi all’Italia che fe- 
rivan le stelle. 

Al ponte del Borghetto per attraversare il Tevere, i 
forieri (ben inteso) calarono all’oste, voller vino e com- 
panatico da far colezione. Entrano in sala, si fanno alia 
flnestra, veggono nel cortile una carrozza: — Donde 
vietie? Ehi vetturino, chi conduci? — Quattro sigtiori 

— Vogliamo vederli. Eran proprio quattro Gesuiti, del 
collegio di Fano, cui avean dato molli giorni la caccia 
pei monti , ed erano scappolali per miracolo sino a 
Spoleto. 
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L’oste rispose: — Li vedranno, pazientino un poco, 
ora riposano. — No, vogliamo vederli subito; soldati, 
venite su, incrociate le baionette per le scale, guardia 
agli sbocchi, sentinelle agli usci. 

Intanto la moglie dell’oste, ch’era una pia donna e 
amorevole , desta a compassione dei pericolo di quei 
servi di Dio, corse dietro la casa dalla parte del monte, 
e posta una scala a piuolì alla finestra, li fe’ calare per 
essa, e dielli a condurre a un suo figliuoletto che li 
trafugasse per le fratte e dietro a’ cespugli. Perchè i 
meschini, pieni di paura correndo catellone lungo gli 
alti pruni e le marruche, s’ andarono avvollacchiando 
pei dosso della montagna che, sotto certi bricchi sta- 
gliati e repenti, videro alcune spelonche degli antichis- 
simi troglioditi, e si misero in esse. 

Ivi stettero rannicchiali tutta la giornata, donde infra 
li rovi e gii spineti vedeano giù a vaile passar quelle 
torme scapestrate e crudeli, sfilare sul ponte, schiamaz- 
zando, urlando, assalendo i carrettieri e i barocciai, sca- 
valcando dai muli e dai ronzini i montanari della Sa- 
bina, e pigliando loro le bestie, che caricavano d’uo- 
mini e di bagaglio senza discrezione. 

Venuta la notte, l’oste mandò pe’ fuggiaschi: uscirono 
di quelle tane, trovaron che la carrozza avea per forza 
dato volta verso Narni, piena di soldati; l’oste sgomento 
e arruffato, si per le minacce d’aver fallo scomparire i 
Gesuiti, e si pel gran vino ch’avean beulo e poco pa- 
gato, diè loro da rifocillarsi, e fattili dormire alquanto, 
affinchè non s’avvenissero per la via nelle legioni e vi 
rischiasser la vita, li fe' salire sopra un legnetto a va- 
pore, che dalla Sabina correa pel Tevere insino a Roma. 

Chi non iscrivesse fatti odierni, che furono sotto l’oc- 
chio di molli, e i più al cospetto dell’universale, non 
solo si pollerebbe a prestarvi un lantinello di fede, ma 
si terrebbero sogni d’ una fantasia romanziera, iperbo- 
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lica , sconirafalta , un delirio spiacevole, una voglia 
stolta di dare nel meraviglioso, trasmodando ad ogni 
passo per farsi gioco de’ lettori lontani. E in vero, chi 
varrebbe a narrare tutte le nequizie, le perfìdie, le cru- 
deltà commesse centra uomini relig’osi, cacciati dalle 
pacifiche loro dimore con una rabbia infernale; rubati, 
spogliali, avviliti, scherniti in tuit’i modi più misleali 
ed osceni, e poscia inseguiti, ormali per tutto, divelti 
dal seno stesso delle avite fa uiglie dove si ripararono? 
Alcuni, fuggite le città, si rico\eiarono ai monti; altri 
In case di campagna solitarie, altri in paeselli poveri, 
tristi e fuor di mano. Eccoli guardie nazionali scovarli 
da per tutto, assalirli di notte, perseguirli nei luoghi 
più silvestri e inaccessi, negando loro la terra, il fuoco 
e l’aria come ai maledetti. 

Vedere le legioni che vanno a combattere lo straniero, 
che si nobilitano del nome augusto di Roma, che si pre- 
gian di magnanimi, cortesi e gentili, vederle, dico, nelle 
loro gloriose marce militari annusare, come i bracchi 
la fiera, se Gesuita fosso rappialtalo nel contorno, o 
passasse a suo viaggio, e dargli addosso, e manomet- 
terlo, come uomo infame, dannabile e criminosoi 

Vedere, appena giunti a Spoleto, gli ufficiali Chec- 
chetelli, del Frate e Teodorani imporre al gonfaloniere 
della città e al capitano della guardia civica, di cac- 
ciare issofatto i Gesuiti dal loro collegio, e quella notte 
medesima, inopi e derelitti, sterminarli di casa loro 
senza pietàl E vedercelo pubblicato in Roma, sotto il 
di 3 Aprile, dalla Pallade, con un trionfo ed una gioia 
crudele, come se le legioni romane avessero espugnato 
la fortezza di Mantova e di Veronal 
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XXIX. 

La lettera. 


Bartolo usciva, cosi a mezza mattina, di sotto al por* 
tico del palazzo della posta, e montava adagio, adagio, 
piede innanzi piede verso la salitella di Montecitorio, 
guardando la soprascritta d’una lettera, e il marchio 
della città: — Donde ci vien ella? dice fra sé. Questi 
marchi delle poste sono' il più delle volte un imbratto; 
caricai! d’olio il ferro dell’impronta, l’olio si spande, 
allaga il soprascrilto , vi scorobiccheran. sopra le cifre 
della tassa, e addio, non si legge più. Cava l’occhia* 
letto, guarda sottilmente: — Mi pare il marchio di Fo- 
■igno. Si proprio; Foligno! io non ci ho corrispondenti. 
V^ediamo un po’. 

Apre la lettera, rimette l’ occhialino, guarda la data: 
— È Foligno, é Foligno, l’avea detto io. Legge la sot- 
toscrizione: — Oh Landò 1 ora che ha fatta la braveria 
d’ andarsene, si volgerà a me per paciere. Ci vuol altro I 
Ah frascone, ah disamorato de’ suoi! Bella cosai far 
trambasciare quella povera donna, consumarla di cre- 
pacuori, e poi... Vediamo che cl dirà il buon zitello. 

E cosi passo passo iva innanzi leggendo e sofferman- 
dosi; e rileggea certi tratti e vi facea sopra certi oc- 
chietti giulivi, che vi si vedea proprio il contento in 
cuore. Terminato ch’ebbe di leggere, ripiegò la lettera, 
tornò a ripassare la soprascritta, la si pose nella tasca 
da petto, ed esclamò: — Non si può negare che i nostri 
giovinotti romani non abbiano la miglior indole del 
mondo! Vivaci come il fuoco, bizzarri come puledri, 
Oericome leoncelli, fanno capestrerie e avventataggini da 
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Slorditi, ma poi... ma poi son bonacci e d’ottima pasta. 
Ecco qui Landò mi ^elta le braccia al collo, mi sup- 
plica di perdonargli la brutta azione, fattami in sulla 
piazza del Popolo; piange pel dolore cagionato alla 
madre, le abbraccia te ginocchia, la prega di benedirlo, 
vuol baciare quella mano che io benedice , Io manda 
chiusa in questa lettera una ciocchetta de’ suoi capel- 
li.... Povero Landò! eh ragazzucciacci I primate fanuo 
e grosse! e poi si pentono quando non c’è più rimedio. 
E cosi ragionando fra sé e sè, va dalla cognata per leg- 
gerle i ragguagli de’ suoi hglitioli. 

La buona Adele, all’ udire che Landò scrisse (Landò 
era proprio il suo beniamino), arrossa in viso, impalli- 
disce, suda, le spunian le lacrime in sugli occhi, le balte 
il cuore, le treman le ginocchia: e pure (com’é proprio 
della lolla de’ nostri affetti) in sul primo risponde al- 
terata a Bartolo; — No, no, non voglio saperne, cru- 
deli I spielati I cosi eh si tratta la madre? non voglio 
saper nulla, facciali eglino: Dio li benedica, non ho 
più figliuoli.... 

— Eppure, Adele.... 

— Alisa, Nanna, venite qui. Avete inteso? 

— B che, mamma? e che, zia? 

— Landò scrive a Bartolo. Prima di tutto , cognato 
mio, diteci: stan bene? oh poveri figliuoli, chi sa che 
strapazzi! che male notti! va, allevali con tante solle- 
citudini e poi?... in guerra, carne da cannone. 

— Ma Adele, chetatevi un po’! 

— Mimo sino alle calzette s’ è dimenticato, e Landò 
pose nel sacco due sole camice ! come faranno adesso, 
cb’eran si forbiti, si schizzinosi per la biancheria? 

Bartolo intanto spiegava tacitamente la lettera. Adele 
si asciugò gli occhi, le due fanciulle girarono un po’ da 
iato per giitare gli occhi di sghembo sul foglio e pre- 
cedere e secondarne la lettura. . 
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« Carissimo Zio 

• Non ho viso da presentarmivi innanzi; ma voi siete 
cosi buono, avete un cuore si generoso, che non vorrete 
ributtarmi dal vostro cospetto. Sì , caro zio , vedetemi 
colle ginocchia in terra supplicandovi di perdono. Cre- 
detemelo, non ero fuori della porta del Popolo che già 
il rimorso d’ avervi fatti si brutti sgarbi mi lacerava 
il cuore, marciava tristo, silenzioso, amareggiato. L’im> 
magine di mia madre mi stava sempre dir^anzi agli oc> 
chi; la vedeva in deliquio, ne udiva i singulti, volea 
stringermela al cuore, asciugarle i sudori di morte... 

E qui Adele scoppia in un pianto, e Bartolo sospende 
alquanto di leggere, guardando le fanciulle che, tra cu- 
riose e commosse, tentavan di legger da sè. Indi Bar- 
tolo riprese: — Quindi Landò segue a spander P a- 
nimo suo in belli e dolci sentimenti di figliuolo, vi do- 
manda la benedizione anche a nome di Mimo. Su bene- 
diteli. Adele. 

— Si si mille volte; e il singulto non lasciolle dir di 
vantaggio. 

Bartolo scorre un tratto mugolando, cosi fra denti, e 
poi dice: — Badate qui, Adele, sentite, fanciulle mie. 
c Ah, caro zio, come descrivervi tutte le feste che ab- 
biamo avuto per tutto? I forieri vanno innanzi di mezza 
giornata, annunziano il nostro arrivo: tutte le città si 
commovono ad una letizia indicibile. Gli amici d’Italia 
vanno di casa in casa , fanno collette per imbandirci 
merende, pranzi, cene sontuosissime. Lungo le vie, onde 
ci convien passare, fanno porre gli arazzi alle finestre: 
chi non gli ha, li cerca in prestanza. Guai se non si 
prestano I fischi, petrate alle finestre: ognun darebbe 
sino alla coperta del letto. Ci vengono incontro colla 
musica, ci accompagnano sonando, gridando: Viva le 
legioni romaneì Viva i liberatori Italia'. E intanto 
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dalle finestre le signore ci giltano nembi di fiori spic- 
ciolati, e mazzetti interi, e ghirlande d’alloro. Noi, al 
vederle cadere, le infilziamo nelle baionette, e le ghir- 
lande rimangono penzolanti da’ fucili, mentre le signo- 
re gridano: Bravi Italiani: queste corone sono pel co- 
raggio cittadino che v’ha 7nossi a partire. Altre ne ser- 
biamo al vostro ritorno pei trionfi della vittoria. 

< In somma, zio, è una cuccagna! Ma ci costa cara, 
sapete? So che si scrive a Roma che noi giugniamo alle 
stazioni freschi come rose: che appena giunti e scossa 
la polvere, giriamo snelli e vispi; e poi danziamo tutta 
la notte. Le son baie cotesle. Giugniamo stanchi, tra- 
felati; e quanti possono per via incontrar carri, e ba- 
rocci, e carrozze, vi si gittan sopra, come gatti al topo 
e non le cederebbero a verun conto. 

t Non parlo già de’ plebei, gente dura, costumata alle 
fatiche, salda alle pioggie, ai fanghi e al sole, aspra di 
vita e di mestiere; ma parlo di noi, allevali mollemente 
e avvezzi a un po’ di passeggio in sul Corso e a Villa 
Borghese. Vi dico io che giugniamo infrolliti e pesti le 
polpe e le ossa, che ci par mill’anni di gittarsi un po’ 
sopra checchessia. Ve n’ ha che, appena giunti, si sdraian 
sulle tavole, sulle panche, sui sofà, bocconi, supini, che 
Dio vel dica. 

t Ma il peggio si è le vesciche ai piedi , le scorti- 
cature, gli enfiamenti. La' prima cosa ce li laviamo col 
vino, altri col rhum: chi li unge di lardo, chi di seve 
e di sugna; e v’ha certe signorine (italiane insino al- 
l’osso) che ce li governano, ce li fasciano, ce li accon- 
ciano con un amore, che talora vi pìangon sopra. 

— Eh poveri figliuoli 1 interruppe l’Adele; e la Nanna 
con due lagrimetle, diceva: — Se ci fossi io, come gnene 
benderei a pezze fine! Mimo, quando tornava dalla cac- 
cia, avea sempre spellali i piedi e le vesciche alla cal- 
cagna. 
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E Barlolo: -- Sapete chi ha scorto il più hel modo 
di non fare iscorzare i piedi ai giovinoti!? li cavaliere 
della Marmora, colonnello de’ bersaglieri piemontesi. lm> 
perocché avendo il re Carlo Alberto bandita la guerra 
all’Austria, tuli’ i giovani dell’ università di Torino, e 
molli altri per giunta, accalorali di marciare per ausi* 
liari alla santa impresa, giurarono d’arrolarsi nell’eser- 
cito. Il re tempestato di suppliche de’ parenti; chi di- 
ceva di non avere che pur quel figliuolo , chi lamen- 
tava la gracile complessione del suo, chi poneva innanzi 
la soverchia giovinezza dell’altro. Il re n’era annoialo, 
pariavane co’suoi generali; e il cavaliere della Marmora 
soggiunse: Sire, non ve ne date pensiero, lasciate a me 
questo fatto. Il re ne fu contento. Il dì appresso il della 
Marmora, a nome di S. M, pubblica una- grida che 
anima la gioventù a seguirlo: I ruoli aprirsi a Chi~ 
vasso : chi volea questa gloria, fosse domani a giorno 
in sulla gran piazza d’ Italia, partirebbe di brigata 
con lui e co' suoi bersaglieri. 

Eccoti, prima dell’alba, parecchie centinaia, tutti in 
assetto di partire. Il colonnello fa dar nelle trombe a 
passo di carica, e via. I bersaglieri non camminano, ga- 
loppano. I giovinotti a sei miglia eran tutti in sudore, 
trambasciati, con tanto di lìngua fuor del denti. Al ponte 
della Doraballea molli s’arrestano sfelati: i più ga- 
gliardi procedono; a dodici miglia eran scemati d’olire 
la metà; a Chivasso non eran che seil tutti gli altri, 
seminali per la via, tornarono alle case loro, e tennero i 
piedi in serbo. 

Or leggiamo innanzi il nostro Landò, u Ma, caro zio, 
dite a mamma che non se ne inquieti, che ornai non ce 
li scorticheremo più per un pezzo. Aser viene spedilo a 
una missione straordinaria sino al campo di Carlo Al- 
berto, ed offerse gentilmente a Mimo e a me d’ acco- 
glierci in carrozza con lui sino a Bologna. E ci verrà 
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anco la Polissena per animare le giovani bolognesi a 
marciare alla santa guerra contro lo straniero. 

— Oh Madonna mia, che sento? gridò Adele. Meglio 
che si scortichino i piedi e che s’azzoppino piuttosto, 
che mescolarsi con Aser e colla Polissena. 

Alisa abbassò gli occhi, e Bartolo riprese: — Che 
volete, Adele? Àttatem habent. 

— Sì,^mi pariate latino! Bella consolazione! Il latino 
si è) che Mimo sta volentieri colla Polissena, e io temo 
che quella strega me l’abbia indiavolato. 

Bartolo ripigliò la lettura. ■ Noi ingrossiamo le Ale 
ogni giolito. Quanta bella gioventù baldanzosa ci s’ac* 
coppia per ogni parte! Il giovane Bianchi di Recanati 
ebbe commissione di visitare le università di Perugia, 
di Camerino, di Macerala per invitare i valorosi studenti 
a congiungersi alla legione universitaria, e aggiunge* 
raccene più d’un battaglione. • 

— Sì per far piangere un battaglione di madri, ripi- 
gliò Adele. Ah capi scarichi! ah spensieratoni! Belle 
scienze che appareranno! E l’anima? Oh l’anima io 
perdizione! 

— Uh voi fate la disperala davvero, disse Bartolo. 
Non ponno essere buoni soldati e buoni cristiani? 

— Eh! Bartolo mio, voi avete sempre una loppa per 
tutl’i buchi, un cencio da ripezzar tutti gli squarci. 
Chi tornerà indietro di quei poveri sedotti n’avrà delle 
belle a raccontare di colesti crociati. La croce in petto, 
e il diavolo in cuore. 

— Zitto, Adele, per carità.... 


t 


Digitized by Coogic 



- 19 — 


PARTE PRIMA 



i 

i 


XXX. 

Il ferito. 

Nel piano ubertoso e ridente che, sparso di collinette 
e di piacevoli coste ornate di viti e di alberi fruttiferi 
si stende in tra il corso delle riviere di Livenza e dei 
Tagiiamento, era solitaria ne’ campi una casa di conta- 
dini; buona gente, piena di sospetti e di timori per la 
guerra, che infieriva tutto colà intorno. Un padre di fa- 
miglia avea condotto a mezzeria un podere, che lavorava 
egli delie sue braccia, aiutalo dalia moglie, da una sua 
sorella e da’suoi figliuoli, che due n’aveva e robusti. 
Uno era sui diciannov’ anni, d’ altro sui diciassette; e 
quattro femminelle dai quindici anni in giù, le quali fa- 
ceano i servigetli che portava l’età. La maggiorella con* 
duceva i buoi quando il padre doveva rinsolcare i no- 
vali, portava il desinare e la merenda ai lavoratori, di- 
serbava il gran turco e i legumi. Le fanloline menavano 
a pascere una greggiuola di pecore, la vaccherella e il 
porcbetlo. 

Dopo un acerbo fatto d’arme, avvenuto nel contorno 
presso a due miglia fra gli Austriaci del generai Nugent, 
e le legioni italiane del generai Zucchi, Tonio il secon- 
dogenito, ch’era il boattiere di casa, usciva delle stanze 
sotto il portico per istrameggiare i buoi, avviandosi verso 
una tettoia che slava nel fondo del detto portico presso 
alle stalle. Aveva una lanterna in mano e procedeva so- 
speso e un po’ timoroso, perchè tutta la giornata avea 
udito il bombo del cannone e gli scoppii continui delle 
archibugiate; e su certe creste lontane de’ poggi avea 
persino veduto i gruppi de’ volteggiatori sparar nella 
valle, e scendere e risalire, e attestarsi e sperperarsi. 
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— Queste immagini gli aveano ferito la fantasia, e 
gli rintronava di continuo negli orecchi il rimbombo 
delle cannonate, ad ognuna delle quali trasaliva tutto; j 
e le sorelline si turavan gli orecchi e correano a na* ' 
sconder la testa fra le ginocchia del padre o in grembo | 
alla madre, che impallidiva e tremava anch’essa. > 

Mentre adunque Tonio se ne venia tacito pel portico, 
pargli udire là in fondo alla tettoia come un lagno o 
un gemito, ora acuto ora fondo. S’arresta, un brivido 
gli corre per le ossa, gli balte il cuore, tende l’ orec- 
chio, e tutto è silenzio. S* avanza di qualche passo, si 
sofferma, ascolta e sente, dopo qualche momento, come 
un: — Oh DioI — lamentoso, lungo, 6oco, perdentesi 
nella paglia. 

Il garzoncello non dice: che è? ma dato indietro, 
colle ginocchia vacillanli, spalanca l’uscio, e grida: — 
Ah babbo mio! Il padre si rizza e dice: — Che t’av- 
venne? — Ah babbo! — Ma eh’ è stato? — Sotto la 
tettoia dello strame v’è un’anima del purgatorio che 
si lagna; l’ho intesa io. 

— Che animai ripiglia il padre. Le sante anime le 
abbiamo suffragate in tutto rottavario dei morti. Ho 
fattodireunamessaall’avoeall’ava tua, miei genitori che 
sien benedetti. Abbiam fatto l'elemosina per tutti gli 
otto giorni d’un mezzo sacco di fagiuoli e d’un mog- 
gio di farina, e poi ci si dice il rosario ogni sera. Non 
dubitar delle anime sante. Sai che? I botti del can- 
none e delle schioppettate t’ban fatto paura. Va por 
la frasca ai manzi e non ci badare. 

Tonio ubbidisce e s’ avvia dicendo: — La.«ciate l’u- 
scio aperto; e subito le fanciullette spalancan l’uscio, 
e fan capolino, e guardan là verso il fondo del por- 
tico. A un pilastro, proprio in faccia alla stalla, com’é 
d’usanza nella Marca trivigiana, era inchiodata da quei 
buoni contadini in sul muro una immagine della Ma- 
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donna di Loreto colla faccia bruna, e colla vesta tesa 
e tutta colorita di rosso, e sparsa da per tutto di cer- 
chiellini bianchi, azzurri e verdi, che significano i dia- 
manti, i topazi! e gli smeraldi ond’è fregiata la statua 
in sulPaltare della santa Casa. Ov’era posta l’imma- 
gine il muro aveva ub po’ di arricciatura e attornovi 
come una cornice dipintavi a cinque o sei colori schietti 
e ricisi. Di sotto era una mensoietta, su cui posava il 
giorno un vasello di dori natii o d’ erbe odorose, e la 
notte un bicchierino che, sopra un fondo d’acqua, aveva 
due dita d’olio e un luminello che sosteneva uno stop- 
pinetto, il quale dava una fiammella viva e brillante 
ad ogni notte del sabbato e del mercoledì. 

Intanto che le giovinette guardavano inverso la Ma- 
donna, ed ecco Tonio che ricorre indietro, colle brac- 
cia innanzi e cogli occhi smarriti gridando: — La c’è, 
babbo, la (fé — Ma che c’è egli? — La voce; l’ho 
proprio intesa gemere, sospirare e dire: Oh DioI 

11 gagliardo villano dice a Checco, il figliuol gran- 
de: — Va dammi il forcone, e tu piglia il bidente; 
Tonio, va innanzi colla lanterna. 

— Ma babbo?... 

— Ilo inteso: dàlia a me. Checco lo seguiva, e vanno 
innanzi adagio, con piè sollevato, fermandosi ad ogni 
due passi e stando in orecchi. Di fatto in quel buio, in 
quel silenzio si sente là in fondo un gemire lungo, 
flebile, sottile, che aveva del guaio e del singhiozzo. 

Procedono, si soffermano, e quel guaiolare si fa più 
acuto. Marco si spinge avanti risoluto, guarda la Ma- 
donna, le dice: Madre di misericordia, ora prò nobis, 
e s’accosta al frascato della tettoia un po’ di fianco. 
Aiza la lanterna, e grida: — Chi è là? 

Sente da fondo d’un gran mucchio di strame una 
voce fioca, che dice : — Aiuto, cristiani. Marco avanza, 
rileva la lanterna, e vede affondato nel fogliame un 

l,'Bhr*n di Verona — Tqj,. IH. * 
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soldato colle gambe rattrappite al petto, con una mano 
che si stringe il tianco, coll'altra abbandonata e pen- 
zoloni sull’orliccio del pagliaio. Gli si accosta, e vede 
iin giovine pallide, adllato, cogli occhi languidi, alTos- 
sali, moribondi, che non ponno sostenere la luce. Tenta 
di riaprirli più volte, e si richiudono. Alla vista del 
contadino il soldato .‘«i rianima, puma la mano per rial- 
zarsi un poco, e ricasca più profondo. 

Il contadino, smarrito in uno e pieno di compassione 
lo guarda, vede ch’é ferito ne! fianco drillo, vuol scin- 
glierll la tunica, ma il soldato gli arresta la mano, e 
gli dice a singulti alTannati ; — Uomo pietoso, avete 
moglie? Marco gli risponde che si: — Ebbene, fatemi 
la carità di mandarmela con panni lini. 

— E non posso far io questo uffizio? 

■— No, venga lei, ve ne supplico. 

— Bene: verrà con mia sorella. Sola avrebbe paura. 

— Vengano pur tutte due, e voi stale intanto sotto 
la Madonna. 

Marco, lutto stupefatto e intenerito, va in cucina, 
dice in fretta alle donne il caso: le donne si conten- 
dono, hanno terrore: Marco le incoraggia, e intanto 
trae d’un cassone due sciugatoi e una fascia da bam- 
bini, e dice: — Andiamo; quel povero ferito vuole voi 
altre, io starò lì poco lontano, non dubitate. 

— È solo? dicea la Maltea, sua consorte. 

— Solo. Tu, Speranza, piglia la lanterna, e farai 
lume. A me mi pare che quel povero giovane non ar- 
rivi a domani. Dee essere qualche signore, é bianco, 
biànco, ha le più belle fattezze o sembiante proprio 
delicato. Eh povera gioventù ! vogliono andare in guer- 
ra! ecco: una palla in petto, e addio... 

Marco avea distaccato il lumicino dal lucerniere della 
cucina; disse a Checco e Tonio che badassero alle so- 
relle; e s’avvia colle donne, che sudavano e tremavano 
tutte a verga a verga. 
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Marco s’accosia alla tettoia e dice al soMaio: — Ec- 
covi mia moglie e mia sorella. Fatevi animo, siara qui 
per aiutarvi. Se il mio povero Checco fosse ferito (che : 

Dio ci guardi), avrei pur caro che trovasse pietà nel < • 

prossimo. ^ 

Le due donne, visto il giovine in tanto abbandono, 
smarrirono; e la Mattea disse alla Speranza (ch’era 
una giovinotta sui ventun anno, massiccia e robusta): 

•— Levalo un po’ su, che giace troppo affondo. La Spe- f \ 

ranza monta sui pagliaio, il piglia dolcemente sotto le 
braccia e rilevai di peso; mentre Maltea colla mano, 
ch’avea libera della lanterna, gli sprimacciava di sotto 
le foglie, rincalzandole col ginocchio, che non avval- 
lassero. 

Come il povero ferito fu più sollevato, vellosi con ' • 

occhi pietosi alle donne, che slavati li peritose a guar- t 

darlo, disse: — Donne mie, io vi domando perdono di ' 1 

avervi dato questo disagio; ma io non voleva che, per 
fasciarmi la ferita, uomo veruno mi toccasse, poiché, 
sotto codesto abito militare, io son femmina come voi. 

Le due donne raccapricciano, ed escono tulle due in ‘ 

un: — Oh Madonna! proprio siete donzella? ' 

— Si, care mie, sfibbiatemi la tonaca, smagliate i 
gangherelli del petto; son tutta sangue! 

La Mattea adagio adagio sferra le punte della fibbia 
dagli occhietti della cintura, e poi sprigiona ad uno ad 
UDO gli uncinelli dalle magliette del collo e del petto. ‘ ■ 

Vede sotto la divisa una serrina attillata collo sparato 
dinanzi, e prese le forbici che portava appese alla cintola, * 

taglia le stringhe, e appresso fa uno sdruscio nella ca- . i 

micia per giugnere alla ferita. * ' 

Era una palla di moschetto, che l’avea colpita sotto le ' ; 

coste e riuscita per le reni. La ferita era inacerbata, t ) 

il sangue gemea lungo il fianco sotto il grumo che vi - 

s’era incrostalo tra i panni e la pelle. Le donne comin- : 
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ciano lievemeiiie coITngna a scalfire il marinine del gru- 
mo, e il sanisele spiccia più furie, e la Malica accorre 
col becco dello sciugaioio rinfurzato a molli doppii , ma 
non ristagna. 

Allora luna ansiosa chiama il marito, e dice: — Marco 
va tosto in cucina, versa del vino schietto in una pen- 
tola, ponto al fuoco, fallo intepidire, e fa di recarcelo 
presto presto, intanto la Speranza tergea coll^altro sciu- 
gatoio i sudori alla paziente, le stava sopra tutta amo- 
rosa, e l'animava a confidenza in Dio. 

Eli’ era la Polissena che, nel combattere bravamente 
posta dietro un castagno, nell’atto che si piegava per 
trarre, fu colla da una palla nel fianco. Era presso a 
vespero; a bolla calda potè scendere la collina e corse, 
corse giù per un valloncello che sbucava ne’ campi ove 
era quella casa. Ma la perdita del sangue e lo smarri- 
mento le lolser le forze e cadde quasi sopita; rivenuta 
in sè e fattosi gran cuore, rialzossi, fece alcuni passi 
correndo ancora, e ricadde : laonde irascinossi carpone 
insino alla tettoia, e quivi sfinita abbandonossi sopra lo 
strame. 

Mentre la Speranza la confortava, e la Mattea le te- 
nea turala la ferita aspettando il vino per lavamela, 
Polissena esclamò: — Giustizia e misericordia di Dio! 
sorelle, io sono una peccatrice, un’empia; ho fatto gran 
mali, mento d’esser abbandonata da tutti. Son vissuta 
come una bestia, dovrei morir come un cane, o piom- 
bare nell’inferno. Ma no, Dio non m’ha abbandonata,... 
m’ha invialo la vostra carità,... le orazioni di mia so- 
rella, di quella santa..,. Si si, Ombellina, ti veggo, ti 
sento, ringrazia per me queste buone donne, prega, prega 
per me,... per esse.... 

Le donne si guardano attorno, e dicono: — Signora, 
con chi parlate voi? 

— Con mia sorella, non la vedete ? 

•— Dove? 
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— Li lì, vedete che m’accenna al pilastro la Ma- 
donna, mi dice che speri, che la Madonna m’ha perdo- 
nalo. Oh la Madonna, prima che voi veniste, m’ha 
guardalo fisso fisso,... il lumicino si facea più chiaro: 
brillò una luce così viva sopra Maria!... m’intesi a un 
tratto balzar dentro il cuore, e mutarsi, e farsi un al- 
tro;... quanti peccati, sorelle! Maria, perdonatemi t... 
Oh se avessi un confessore I... 

— Signora, il curato abita lontano più d’un miglio. 
Come andarvi a quest’ora? con queste paure di guerra?... 

— Pazienza! mio Gesù, mi pento con lutto il cuore!... 
Ombellina, vieni, abbracciami, sento mancarmi... Donne 
promettetemi che morta, ninno mi toccherà... Voi, voi 
sole, .. voi,... mel promettete eh ?... 

— Sissignora, le risposero tutte commosse le due 
povere donne, non dubiti, le diamo la nostra parola, 
nissuno la toccherà... Ma speriamo che guarisca.... 

Polissena volle la inano di Speranza, poi di Mattea; 
ma a quest’ ultima non la potè stringere, la colse un 
brivido, tremò tutta, e svenne. 

— Presto, Speranza, un po’ d’acqua e aceto, gridò 
Mattea. In quello ecco Marco col vino: Maltea getta 
subito lo sciugaioio sul petto ansante di Polissena, le 
spruzza il vino in faccia, le ne versa un sorso sulle 
labbra, le stropiccia le lempia; Polissena riapre gli oc- 
chi, manda un gran sospiro, e dice: — Oh Diol 

— Siamo qui noi, signora, non dubiti; e fa cenno a 
Marco di ritirarsi. 

Allora Mattea intinge il becco dello sciugatoio nel 
pentolino che teneva Speranza, e pian piano comincia a 
lavar la tenta, la quale come fu sgombra del sangue 
cagliatosi aitorno, sfiatò, gorgoliò e s’aperse. Maltea la- 
volla bene, squarciò un brano della camicia di Polissena 
lo ripiegò a più doppii, l’intinse nel vino, uni le labbra 
della ferita, e poi fasciolla il meglio che le venne fatto 
in tanta disagevole positura della vulnerata. 
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Come la donzella sentì quel po’di refrigerio, si rieb- ; 
be un pochino, guardò con occhio più vivo le sue be- 
nefallrici, aperse un sorriso dolca, che uscì nel dire: 

— Povere donne, quanio vi son graia! quanto vi ten- 
go a disagio! ma siete così buone, cosi piene di ca- 
rità! Dio ve ne dia il merito e Maria. Ma non mi ab- 
bandonate in questo poco di vita che mi rimane... é po- 
co.... poco. Come vi chiamate le mie donne? 

Risposero: — L’una Maltea, l’altra Speranza; la- 
crimavano, le faceano auorno mille cure afreiiiiose, le 
diceano: — No, non dubiti signora, non l’ahbandone- 
remo. Siam poverette, ma cristiane; il cuore l’abbiamo 
anche noi; l’aiutarla, il soccorrerla ci è dolce, il Si- 
gnore ce lo comanda. Se potessimo portarla almeno 
sopra il nostro letto! ma se la moviamo, rischiamo di 
perderla. 

Polissena guardava spesso verso la santa immagine, 
le tendeva le braccia, diceva ansiosa: — Misericordia! 
ma talora chiudeva gli occhi, increspava la fronte, 
stringea i denti; era il rimorso che la straziava, il ne- 
mico che le metteva dinanzi tutte le sue iniquità: le 
facea vedere a quell'anima sbigottita in tutta la loro 
laidezza, in tutto l'orrore che le circondava; le pre- 
sentava come giganti crudeli, come mostri terribili, che 
le s’avventassero incontra a dilaniarla, stritolarla, in- 
goiarla. La meschina si ristringea tutta, serrava i pu- 
gni, dirugginava i denti, spalancava gli occhi: ma ca- 
dendo lo sguardo sulla Madonna, quel terrore cessava, 
quella smania si calmava, una speme soave le riQoriva 
il cuore. 

Dopo una gran lolla, porge la mano a Mattea, e le 
dice: — Aiutatemi a dire VAve Maria. Ah Mattea, ve- 
dete quest’ empia dolorosa? non sa qua.si più questa 
santa orazione. Son tanti anni che non la dico più! in- 
vece di benedire Maria, la bestemmiava.... aiutatemi, 
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non fuggite, non m’abbandonate.... faterai in fronte il 
segno della santa Croce. 

Le donne credeano che delirasse; l’accarezzavano, l’a- 
sciugavano, l’incoraggiavano, diceano VAve Maria ^ e 
la Polissena le seguiva a fior di labbra, e sentia fluirsi 
nell’anima una dolcezza, una pace ignota, una speranza 
improvvisa, un impulso d’amore ineffabile. Vedeva Ora- 
bellina con sembiante chiaro, sereno, ridente; la salu- 
Imava, la ringraziava, le dicea: — Vieni, sorella bene- 
detta, toccami e sarò sana, baciami e diventerò candida 
e pura; il peccato mio fuggirà dall’anima mia... 

Era visione? era un sentimento interno? un rapi- 
mento di Spirito che facea vedere presente a Polissena 
la sua Ombellìna? Chi può entrare nei misteri della 
grazia, negli abissi profondi della misericordia? Ora- 
bellina certo a quell’ora sopra il letticello de’ suoi do- 
lori supplicava a Oio per l’infelice sorella. Le sante 
monachelle salmeggiavano in coro; e mentre gli empii 
della terra vegliavano nelle congreghe infernali per ad- 
doppiare la guerra a Gesù Redentore e alla sua Chiesa, 
le sue devote ancelle, le dilette sue spose alzavano la 
voce innamorata , che penetra i cieli , per laudare il 
suo nome, per supplicarlo a convertire gli erranti, a 
vincere e prcfligare nella virtù del suo braccio la pos- 
sanza de’suoi nemici, raumiliandoli nella polvere, con- 
fondendoli ne’ loro consigli , sconfortandoli nella loro 
baldanza, rammollendoli nella loro durezza. 

Nè quelle umili orazioni, che partono dai cuori de’ 
semplici, e si levano, come l’odorosa nuvoletta d’incenso, 
al trono delle misericordie, ricascano a vuoto. Ogni 
notte scende tacita d.all’alto dei cieli la rugiada delle 
celesti miserazioni a irrorare qualche anima peccatrice: 
beato chi l’accoglie, chi ne odora la fragranza, chi ne 
gusta la soavità, chi ne prova la divina virtù! fn un 
attimo quel cuore si muta, rivive a vita novella, rin- 
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gagìiarJisce come l’aquila a giovinezza, le macchie del 
peccalo si tergono, le oscurità si chiariscano, le infer- 
mità si risanano. In un baleno quell'anima, infrante le 
catene di Satana, fuggita alla colpa, impennata a libe* 
riss.mo volo, si lancia con impeto di carità nel seno di 
Dio onnipotente, ed ivi si tuffa, si sommerge, s’inebria 
il quell’oceano di dolcezze, di speranze e d’amore. 

Chi conobbe la Polissena il mattino, e la vedea senza 
religione, senza pietà, senza pudore avvolgersi bestem- 
miando e imprecando fra i soldati collodio de’suoi si- 
mili in cuore, col veleno e la rabbia ebe la sprona- 
vano ad ucciderli, certo non la conosce più in questa 
notte, sotto quella rozza tettoia, su quella paglia, fe- 
rita, moribonda, fra le cure di quelle compassionevoli 
contadine, in faccia a quella immagine di Maria Yer- 
gina, che la guarda con occhio di tenerissima madre. 

Il buon Marco se ne slava li fuori in faccia al pi- 
lastro, appoggiato all’uscio della stalla, colle braccia 
conserte, mulo, stupefatto: udiva le sue donne, rispon- 
dere:— Sissignora, nuiisignora; gli parca di franten- 
dere, voleva entrare e non osava. Ci vedea del mistero, 
ma rispettava la preghiera che gii avea fatta quel po- 
vero ferito, ch’era cosi bello, che gemea cosi dolce, che l’a- 
vea supplicato con voce tanto pietosa: — tìhi sarà mail 
diceva fra sè; mi sembrò un signore tanto delicato 1 Che 
sia qualche prìncipe? Ma la Mattea dice : non dubiti, 
signora; e anco a me la sua voce par voce di donna. 
Pure, chi ba mai visto donne soldati? Non di meno si 
veggono tanto pazzie contro questi poveri Tedeschi? 
Passano e ripassano di qui tanti giovinulli, vanno pro- 
prio come i mani; sembiano frolle di cacciatori, che 
corrono alle lepre.... Lepri ! poveri ragazzi ! voi altri 
non sapete che son orsi, sono leoni i Tedeschi: e non 
vanno mica alia guerra coi guanti come voi altri , e 
non sono mica visetti sbarbatelli, faccette bianche bian- 


Digilized by Google 




^29 — 

PARTE PRtMA 

che, capelli odorosi e ben pettinali. Hanno certe pelli 
abbronzate, ceni baffi irti o incerati e unti col sego, 
certe mani callose.... 

Per combattere con loro ci vorrebbe noi contadini; 
ma in questa guerra io non ci veggo altro che di bei 
giovani civili, e insino dei giovininì ch’hanno aria in 
lutto di donzelle. E se v’è qualche contadino fra, loro, 
m’ ha faccia di vagabondo e di malvissulo. Che vorrà 
dir questo, che oggi fan la guerra i signori, i quali per 
lo passato se ne stavano a città in delizie, e i villani 
e gli artieri, gente forte e da guerra, se ne sta pacifica 
a guardarli, poiché non ha rancore nè odio contro li 
Tedeschi? È proprio vero il proverbio: che i signori 
hanno tutti un po’ del matto. Or hanno la pazzia di 
far la guerra: ma forse i Tedeschi avranno altresi la 
medicina per guarirli. 

Mentre Marco baloccava in su questi pensieri, la Mal- 
tea chiamollo , dicendo: — Marco, questo giovane (e 
gli fe’ segno d’accostarsi, e gli disse pianamente: è una 
signora sai.... ma ... iss....) questo giovane avrebbe bi- 
sogno d’un po’di ristoro, E come fare? siamo poveretti, 
brodo non ne abbiamo; di qui all’osteria del villaggio 
corre più d’un miglio, è gran notte, la guerra intorno, 
le vie malsicure: sai che? mugni un po’ di latte della 
vaccherella in un bicchiere e recai tosto. 

Marco rientra in casa: trova le figliuole ite a letto, 
Checco e Tonio addormentati, l’uno sopra una panca, 
l’altro sdraiato sulla tavola: piglia un bicchiere, entra 
nella stalla, mugne; lo riporta per colarlo dalla spuma 
in una pezza lina, ed esce per andare alia tettoia, pen- 
sando sempre fra sé: — Una signora! povera crea- 
tura! che bel gusto venir a morir sopra lo strame, che 
Dio sa quante morbidezze aveva in casa sua! E perche 
cagione? Vaitelo cerea. Per ammazzaro i Tede.schi... 
ci vuol altro che damine! E chi sad’ond’è? forse lon- 
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l?no lontano. E se noi noi sappiamo e ci muore sianone, i 
suoi parenti l’aspeiteranno chi sa quanto t Che paz/.iel 
che pazzie I.... E ci vien proprio a morir quii... Ma 
Signor vi ringrazio , almeno muore in mano di cri* 
stiani: non è caduta in un solco o in un fosso come 
tanti altri. 

Intanto che il buon Marco era in queste sue considera- 
zioni e venia sotto il portico col suo lumicino penzolante 
in una mano e il bicchiere del latte nell’altra, ode ru- 
more di fuori. S’arresta, e vede correre sotto il portico 
tutto affannato un soldato: — Chi è là? dice , tra lo 
sbigoltilo e il risoluto. 

— Buon uomo, abbiale pietà di me: sono un soldato 
della legione romana; era di ronda con una pattuglia 
notlurna , quando ci usci addosso da un aguato un 
corpo di Tedeschi, ne circondò, e fe’ prigionieri la 
maggior parte de’ miei compagni. Io per buona ventura 
me la levai lesto, saltando come un daino giù per val- 
loni, per fratte e per burrati; corro già da due ore pei 
campi senza saper dove, e visto un po'di lume a questa 
volta, corsi a ripararmi nelle vostre braccia. Aiutatemi, 
raccoglietemi per istanotte, un po’di paglia mi basta, 
il Qenile l’avrete.... 

— Signor soldato, disse Marco, da pover uomo 

se vi contentate un buco lo troveremo.... Ma c’è 

là sotto la tettoia chi sta per morire. Se voleste ve- 
nir meco, forse chi sa? voi saprete chi é. 

Il soldato veniva seguitando Marco, il quale diceva 
in cuor suo: — Ecco qui! anche quest’auro I poveri 
figliuoli l son proprio come le pecore disperse. Questo 
pure quant’é bello, qiiant’é delicato, quanto grazioso I 
E sissignore hanno il ticchio di farsi ammazzare: par 
che pesi loro la pelle addosso; eppure è una pelle cosi 
fina, fresca e giovinetta! 

Come furono entratale donne alzarono il capo, evi- 
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Sto un soldato con Marco, sbigottirono e si fecero bian* 
che come panni lavati. Il soldato s’accosta, guarda il 
ferito, e il ferito guarda lui, ed esclama alzando anibe 
le mani: -- Ah MimoI tu qui? e come? 

Mnno appena potè dir: — Polissena! Tanto fu lo 
stupore che gli soppraprese, l’angoscia interna che lo 
vinse, l’affanno che gli s’affollò alle fauci. Stette immo- 
bile in faccia a quel viso smorto e affilato, a quegli oc- 
chi affossati, languidi, balenanti. 

Le donne, riscosse alquanto, pigliati di mano a Marco 
il bicchiere, rilevan dolcemente la testa della donzella, 
e a sorso a sorso le stillano quei latte tepido in bocca. 
La poveretta doppiamente affannata e pel male cre- 
scente, e per la vista dell’amante, e pei rimorsi ridesta- 
tilesi in spetto, non potea avvallare che a goccia a goc- 
cia: si soffermava, guardavasi intorno quasi paurosa; 
fra testa e testa vedeva la Madonna del pilastro, le af- 
fissava rocchio in volto, si rasserenava un tratto, e al- 
lora potea bere un po’ più. Appresso il bere, ristoratasi 
alquanto e ricompostasi, allungò la mano quasi fredda 
a Mimo, prese la sua, la strinse languidamente, e riti- 
rolla dicendo: — Mimo la Madonna proprio t’ba con- 
dotto qui non so come: tu vedi ch’io muoio, son ferita 
da banda a banda net fianco, non ho più sangue, e mi 
vien mene la lena e il cuore. Ma questa morte m’è vita. 
Maria , avvocata de’ peccatori , nelle sue misericordie 
m’ottien da Gesù il perdono dei miei peccati, mi can- 
cellale iniquità mie, il cuor mio s’è mutato. Ah Ombel- 
lina m’ha ottenuto la grazia, ha pregato tanto per mel 
Vedila, è sempre qui; non m’abb.andona un istante. 

Mimo si guarda attorno come un attonito, cerca que- 
st’ Ombellina coll’occhio, e Marco guarda, e le donne 
guardano anch’esse: tutti piangono, non veggon altro 
che la grand’ombra delle travi sporgenti, che sbatte 
sotto le volte del portico, e il lumicino sulla mensoleiia 
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delta Madonna, che (fià cominciava a Illanguidirsi e frig* 
gere fra l’olio e t’acqua di sotto. 

Polissena diede un gran sospiro (la giovine Speranza 
le tergeva il sudor freddo che grondava dal volto) e 
poscia continuò; — Mimo, perdonami i mali esempli che 
l’ho dato, le belTe di Cristo e delle cose sante, che hai 
tante volle inteso da questa maledetta lingua, e sovra 
tutto gl’inviti che t’ho fatto d’iniziarti alle società se* 
crete, ai sacrileghi sacramenti, ai perOdi, esecrandi e 
infernali contratti. Giurami che non ti ci ascrìverai: 
giuramelo. Mimo. 

— Td io giuro, Polissena, rispose Mimo con voce rotta 
dai singhiozzi. 

— Dammi la mano, giuralo per la Madonna... YòitatI 
là: guardala, essa ci sente, essa ci guarda. 

> Si, te lo giuro per quella immagine santa. 

— Mimo, tra le mie iniquità ora mi cuoce, mi brucia 
più che mai il rimorso d’aver alliziato a partir per la 
guerra quelle infelici e sconsigliate donzelle di Porli e 
di Bologna, e massime il tradimento delia Gialina di 
Padova. Cara giovinetta! di quindici annil rubata' dal 
seno di si buon padrei Come piangerà quel buon si- 
gnorel Ah vedi, cerca, fa di ricondurla fra le paterne 
braccia. Giultna verrà; è tanto pentita la povera creatura. 

— Si, calmati, farò tutto. 

— Mimo, se Dio ti concede di ritornare a Roma, di’ a 
quell’anima candida dell’Aiisa, a quell’angioletta, che 
me le prostro dinanzi, che la supplico, la scongiuro per 
Maria santissima di perdonarmi gli scandali che le ho 
dati, di bruciare i libri empii che le ho comprato per 
guastarla, di sdimeniicare certe massime irreligiose, 
corrompitrici.... 

Qui la poverina si turbò tutta, raggrinzò il viso, l’ansia 
le crebbe; ansava, ansava.... volea dire, non poteva. 
Mimo si getta in ginocchio , si caccia il volto fra le 
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mani, piega la testa sull’orlo del fogliame, e piange e 
singhiozza. Polissena fa cenno alla Mattea che s’accosti, 
le piglia la mano , (a mette nella taschetta da petto 
della sua tonaca, le fa trarre una cartolina, e le dice 
sottovoce; 

— Mattea, qui son dieci gregorine d’oro, cinquanta 
scudi ; impiegatene due per far celebrare qualche messa 
in sulTragio dell’anima mia e di tanti poveri Italiani, che 
morirono oggi nel combattimento; le altre otto gradi- 
tele voi e la Speranza, in memoria di tanto bene che 
m’avete fatto. Poi tacque; volse gli occhi quasi salu» 
tando un’ altra persona che le fosse vicina, e il volto 
le si rischiarò tutto, e disse a Sor di labbra: — Si, 
vengo, Ombellìna... oh... prega per me. Girò un poco la 
testa verso la Madonna, riaperse due volte gli occhi, 
la guardò, sorrise, disse; — Maria! Giunse le mani, ma 
le ricaddero sul petto. L’alito si facea più sottile, più 
rado ; aperse la bocca, piegò il capo e spirò. 

Marco , piangendo anch’ egli , prese Mimo sotto un 
braccio, rìalzollo; e disse: — Venga con me. Mimo, 
come uno stupido, non parlava, si lasciava condurre, 
e fu introdotto in cucina, che già cominciava a spun- 
tare l’aurora. - 





; I 


1 



XXXI. 

n campo piemontese. 

In questo mezzo tempo tutta la traspadana era piena 
delle legioni italiche, le quali, valicato il Po, si semina- 
rono per la Venezia, Rovigo, Vicenza, Padova, Treviso 
e su Ano alla Piave, e dicosta sino al Tagliainento, tutto 
era un formicolar di soldati, un andare, un venire con - 
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citato e senza posa. Il (generai Durando (l)teneasi più 
presso ai^li alloKgiamenii di re Carlo Alberto, a veder 
modo di congiungersi coll’esercito piernontese, o goder 
almeno de’ ralToizamenti venutigli dal re, per marciare 
diritto a rompere la ritirala della colonna che scendeva 
per la Gamia al soccorso di Verona, pv'era il mare* 
sciallo Radetzky in assetto d’avviluppare i movimenli 
del re, il quale campeggiava tra l’Adige e il Mincio. 

Il generale Ferrari colle legioni romane si spinse ratto 
a Trevigi, per ingagliardire la guarnigione del generale 
Zuccbi, il quale reggeva a stento la fortezza di Palma* 
nova; e già, caduta Udine in potere delle armi austria* 
che, ed egli in badalucchi e avvisaglie spicciolate avendo 
perduto di gran gente, era quasi stretto d’assedio in 
quella piazza. Il Zamheccari con Bolognesi e Roma- 
gnuoli ruppe il confine prima dei due generali ponliflcii, 
caricò sopra Modena in sussidio de’ ribelli del Duca : indi 
torse il cammino e gitiossi oltre Po per marciare in 
aiuto dei Veneti, sollevati contro l’Austria, ma lasciali 
da Carlo Alberto a balia di loro prodezza, e tementi ad 
ogni tratto di vedersi ringoiali dall'esercito della Car- 
ola e della Pontieba. 

Venezia, scossosi d’ attorno il maresciallo Zichy, già 
donna di sé e gridatasi Repubblica, Iacea sventolar sulle 
antenne della piazzetta di san Marco l’antico leone del* 
l’Adria, cui s’eran volle e dedicate le città di terraferma 
sperando dal suo ruggito esser protette e difese. Ma 
il leone di Venezia, vistesi le unghie smussale e bolse. 


(1) Il generale Daraiulo. piemontese , fu dato al Papa del re 
Carlo Alberto [>er riordinare l’esercito poiiiincio; il Papa gli as- 
si gnó, insieme col generale Ferrari, la condotta dette legioni ro- 
mane per guardare i coiillni dello Slapi d-dla Chiesa. Il generale 
Zucchi, ch’era sialo impiglialr, ne’ moti di Romagna nel Ì83l,ora 
alla lesta de’ sollevali lialiani travagliava l’eseiciio austriaco net 
Friuli. Il Zambeccari, geiiiiinomo bolognese, s’era fatto guida e 
condoUiero d’no corpo di votoiilarii, accoziali nelle Romagiie. 
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ruggiva forte, non per difesa delle città confederale, ma 
invocando per sè aiuto e conforto dalle legioni romane 
e dai gagliardi presidii di Napoli e di Lombardia. 

Or avvenne una mattina di Maggio, eh’ essendo di 
stanza a Treviso con altri volontarii dell’università di . 
Padova due giovani veronesi, e passeggiando a diporto 
lungo le belle e deliziose rive del Sile, venne loro ta- 
lento d’eriirare ai Domenicani a vagheggiare il quadro 
di fra Sebastiano del Piombo, che é un miracolo a ve- 
dere. E co'ì venendo pianamente aquella volta, e un’au- 
retta mattutina scherzando loro nelle piume dei pen- 
nacchi, disse uno, che avea nome Mezzusbergo, all’al- 
tro, vocaio Antenore: — ler sera tu non eri al caffè di 
piazza, e però non udisti le gran novelle che ci recò dal 
campo del re il commissario delle legioni romane, in- 
viatovi dal generai Ferrari. 

— E che ci recò di buono? * 

— Peschiera dà gli ultimi tratti, poverina, e sta per 
isgretolare sotto que’cannonacci d’assedio, che le in- 
viano certi baciozzi da quelle becchine, eh’ ove giun- 
gono vi lasciai! la rosa. Rivellini, mezze lune, scarpe, 
controscarpe, baluardi, cortine, tutto a quei colpi si 
scamicia, si spetra, si stritola e si scassina. Vi sono già 
di grandi sberleffi, e la breccia è più larga della bocca 
del forno. Sicché, continuando il duca di Genova a bol- 
zonarla sì cortesemente , quella povera fortezza è ip 
sulla resa, e domani attendiamo la staffetta. 

— S’ella è così, Mantova e Verona si vedranno pre- 
sto a ridosso i Piemontesi. 

— Di fermo: e già il re ha posto il quartier gene- 
rale a Mozzambano. Eh si dee pur dirlo: i Piemontesi 
son pugnaci e valenti sopra ogn’aitra gente italiana. 

— Per me, sinché non veggo Carlo Alberto pranzar 
coi suoi generali sul terrazzino del palazzo Canossa, che 
risponde sull’Adige, io non ci ho gran fede. Radeizky è 
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vecchio e astato. Che dice il commissario dei sensi del 
campo? 

— Dice, che ufflziali e soldati son leoni, e si tengono 
la Lombardia e la Venezia in pugno. 

— Voglia Dio. 

— Sai, Antenore, chi è quel commissario? — lividi 
un tratto ier notte fra una gran pressa di bersaglieri 
romani, che l’accompagnava all’albergo. Intesi a quar- 
tiere ch’é un prode, venuto dalle città anseatiche a 
promuover la guerra dell’ indipendenza , e si tiene da 
tutti che sia un principe danese o svedese. 

— T’inganni, amico, egli è nostro concittadino, e te 
ne dei ricordare benissimo. 

— Buono I oh chi è egli in somma? 

— Ti risovviene d^Aser, di quel ricco ebreo, che alle 
scuole del liceo imperiale di santa Anastasia studiava 
la retlorira, quando noi eravamo in terza? 

— Sì bene ; e che ci ha egli a fare colla Danimarca e 
la Svezia? 

— Nulla: ma se ben ti rimembra, era l’unico ebreo, 
cui gli scolari non ischernissero, o facendogli le bocche, 
0 torcendo il naso e alzando il nifTolo, o grugnendo, o 
accartocciando coll’ala del vestilo l’orecchio del porco 
per beffarlo, e dargli la baia, e farlo versare. Egli era 
di tanto ingegno, che pochi il pareggiavano, e con que- 
sto tanto gentile e cortese, che non putiva nulla di 
ghetto, ed avea l’aria di gentiluomo. Passeggiava sem- 
pre solo fuori di Portanuova c lungo il rivaggio della 
Vittoria, leggendo taciturno e pensoso. 

— Oh si me ne ricorda Oh ve’, Aser! m’invitava 
spesso al caffè li dal canto delle due torri. Ci scomparve 
a un tratto, ed io credeva che fosse ito all’università. 

— No. Suo padre, ch’è banchiere, ha frequenti prati- 
che col padre mio, ed anco l’autunno scorso ci venne a 
vedere in villa e stelle con noi alquanti giorni. Or egli 
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ci narrò più volle che Aser, dopo il primo anno di fi- 
losofia, fu chiamato in Amburgo da un suo zio, ch’è ivi 
traricco ed ha legni in mare e traffichi con tutte le co- 
stiere del Baltico e del mar Bianco sino ad Arcangelo, 
ov’apre magazzini e banco di gran corso colle borse di 
Siokolma, di Cristiania e di Copenaghen. Aser in casa io 
zio si diede gran vita: viaggiò assai, apprese di molte 
lingue, tenne modi e condizioni d’uno scialo e di una 
pompa, qual s’avveniva a tanta ricchezza. Ci disse suo 
padre che alle corti dtd nord ninno il vinceva in in ispien • 
dorè di fasto; e principi e duchi aveanio per intimo fa- 
migliare ed amico. Ma poscia tanto s’accese delle libertà 
germaniche, e cosi strettamente legossi con luti’ I grandi 
agitatori che, volto il lusso giovanile a più alti inten- 
dimenti, tutto consacrossi alla santa causa della risur- 
rezione europea ; e in essa spende e spande con tutto 
sé le ricchezze e l’ingegno. Ora condusse, a proprio 
soldo e delle società alemanne, di molla gioventù a que- 
sta guerra d’indipendenza italiana.... 

— Ho capito. E fra le legioni romane si spaccia per 
principe. 

— Tull’altrol Egli è che Aser si lien celalo; e come 
ricco, generoso, venuto di quei paesi tramontani, bello, 
ornato e cbe sta sul grande, va in voce di principe. 

— Principes Nepthali, principes Iuda,principes Zà- 
bulon! Sarà un altro Sansone, e i Tedeschi saranno i 
Filistei; ma non sose si lascieranno accoppare da una 
mascella d’asino. 

— Tu scherzi lietamente mai sempre: da buon vero- 
nese 1 bravo, Antenore. 

— Che s’ha egli a fare? La corbelleria di troncare 
gli stufili e di gittarci per banditi a questa guerra, l’ab- 
biam falla; e a Verona, se non c’entra C>«rlo Alberto, 
non ci SI porrà più il piede, quand’anco le pallede’Tedeschi 
ci usasser la cortesia di volarci sopraccapo; e però, il mio 
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caro Mezzusbergo, egli è da passar la mattina celiando 
e dandosi un po’ alle piacevolezze e ai buon tempo. 

— Vuo’ tu che cerchiamo d’Aser, e rinnovelliarao l’an- 
tica domestichezza f 

— Volentieri, cliè mi larda mili’anni anco di sapere 
a puntino i casi di Lombardia. 

Aser, dopo una lunga tornata col generai Ferrari, col 
generai Guidotti, coi colonnelli delle legioni e coi mag* 
glori di battaglione, nella quale aveano proposto i par* 
titi da sgomberar Palmanova dall’ossidione, e ricacci are 
la milizia tedesca non che da Udine, ma da cento mi- 
glia oltre Piave, s’era di bel nuovo ridotto all’albergo 
a far colezione con una lieta brigata di legionari! ro- 
mani. Ed ivi, mentre Toste apparecchiava certe costo- 
line impannate, e un fritterello di fegatini e cra;ste di 
pollo sopra un risotto alla milanese, i due giovani ve- 
ronesi il trovarono in sala che ragionava cogli amici, 
perchè salutatolo cortesemente, il pregarono di volerli 
accogliere un po’ in disparte. Aser serratili, cosi alla 
militare, per la mano, awiossi con loro nella sua ca- 
mera, ove dettogli la patria e il nome, fece una gran 
festa e domandolli di cento cose e di cento persone. 

— Che fa l’Alessandro di vianuova T 

— Ha preso moglie, e n’ha già due bambini, e at- 
tende gagliardamente a far danari. 

— E Gigi dallo stradone? 

— Ebbe più senno degli altri; poiché, essendo ricco 
di molto, pensò di torsi di dosso lutti gl’impacci de’ 
fattori, de’ castaidi, dei computisti, giocando alia di- 
sperata, gozzovigliando da crapulone, lussuriando da 
bestia. 

— Come? 

— Si certo: da tanta ricchezza cadde in estrema 
mistria; e però rimase leggieri c spacciato d’ogni gra- 
vezza, che suol dare il peso e Tansieià della soverchia 
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masserizia; nè gli rimase altro di tanto avere, che un 
vitalizietto da campar sottilmente. 

~ Buono! E di Checco da via san Tommaso, e di 
Carlo suo cugino ch’erano sempre insieme: due gio- 
viootti di garbo; costumati, gentili, pieni d’ ingegno e 
di studio ; che n’è egli? 

— Ènne bene. Checco s’è dato alle lingue orientali; 
viaggiò la Siria, la Palestina, il Libano; valicò il Tigri, 
trascorse sino in Persia ; e l’Ottobre andato tornò a 
Verona, ov^è tutto nei suoi studii etnografici. Ci narrò 
portenti degli scavi di Ninive, e ci mostrò certe sue 
bozze di quei bassirilievi, di que’ cilindri e di que’ sim- 
boli dei culti assiri, ch’è una dottrina a sentirlo ra- 
gionare. 

— Vuol esser genio a quelle cose per gittarsi a co- 
tali studii : se vi ricorda , noi ce ne facevamo gioco, 
quando egli, dopo la scuola, andava ogni di sotto 
santa Libera a vedere gli scavamenti del teatro ro- 
mano; ed ove gli venisse fatto d’abbattersi in un amico, 
il poveretto non gli usciva di mano si di leggeri: Vedi 
quest’era l'odeone; qui certo era il proscenio: quelle 
bocche, sparte fra gli scaglioni, erano i vomitorii: olà 
su doveano esser le logge delle famiglie patrizie: eccoti 
i nomi loro incisi nelle nicchie: e que’ buchi colà in 
que’ mensoloni erano in servigio d’imboccarvi le an- 
tenne del velario. 

E nell’anfiteatro che nuovi atti faceva! e come s’ag- 
girava sotto quegli archi, e per quei voltacci, e quelle 
cave buie e perdentisi sotto il podio! Io il vidi anche più 
volte sospirare in sullo spianato della cittadella dinanzi 
alle pietre ammonticchiate dell’arco di Vitruvio ed 
esclamare: Quando si rizzeranno questi classici marmi 
a ricomporre il più bell’arco che redasse l’Italia dal- 
l’aureo secolo d’Augusto? Non bastò ai Francesi il 
conquas-arci e diruparci i bastioni del Sanmicbeli, sa 
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non ci ruinavnno Tarco de’ Gavi ch’era l'ammirazione 
del mondo (1). 

— Eh povero Checco, io credo che avrà a sospirare 
un pezzo. E qui Aser entrò in altri raj^ionamenti, che 
più gli stavano a cuore, intorno allo sialo presente di 
Verona; alle opinioni, tendenze e propensioni de’ citta* 
dilli; alle foriitÌc»zioni militari, alle vettovaglie, all’e* 
sercito di Radetzky: ma i buoni fanciulli sapeano sol- 
tanto ov’eran migliori zigari a fumare, ove all’oste aveasi 
cucina più ghiotta, ove abitava qualche bella giovane, 
nè la loro strategica iva oltre d’un palmo. Laonde Aser, 
pregatili di tenergli credenza circa t’esser suo, li prese 
sotto il braccio, li ricondusse in sala, e volle che sedes- 
sero colla brigata a colezione. 

Ivi i ragionamenti fur molti ; ma i più volgeansi alle 
speranze dell’esercito sardo, e Aser ne diceva cose vere 
e mirabilissime del valore di quei bravi , e dell'ardor 
sommo in che erano di sterminare d'Italia lo straniero. 
— Bisogna vedere il rei diceva egli, e che gran sensi 
gli si sollevano in cuore quand’egli è circondato dai 
suoi generali 1 Io era di suo seguilo quando dalle al- 
tezze di Mozzambano mirava i colli e sott’essi i larghi 
piani che circondan Verona, e i maestosi aggiramenti 
dell’Adige, e le alture di san Massimo, e in sulla sini- 
stra quelle di Bussolengo. Gii brillava la stella delia 
vittoria in viso; quella stella ch’ei vagheggia da tanti 
anni nella sua impresa, figurata pei leone posato, che 
adagia quietamente il muso sulle zampe e^ guarda in 
cielo quella benigna luce dicendo: Aspetto il mio bel- 
l'astro. E quell’astro vi dico io che gli fiammeggia come 
un rubino fulgidissimo in fronte, egli pi omette il trionfo 

(t) L’arco della famiglia Cavia, erpllo da Viirovio in Verona 
dì niaravigliosa archii» iliira e di vagliissime sculmre, era sai 
Corso jmtiso al Casiel Vecchio, e fu atihatluto da’ Francesi per 
allargare la via, e forse perche impediva le ballerie di verso il 
teatro. 
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degli oppressori d’Italia. Nè lo sbaidanzisce la vista delle 
invitte munizioni, che aggiran le altezze di Verona da 
settentrione; i valli profondi, e le irte palizzate, e l’an- 
temurale a Jtte moschetterie che la fronteggiano da 
mezzodi. Guarda i torrioni di Massimiliano, che dalle cre- 
ste d’ A vesa si incatenano insino al poggio di san Leo- 
nardo, e dice, volto a’ suoi aiutanti di campo: Là, su 
quella piattaforma voglio che beviamo alla salute d’Italia. 

Ma se il re è di si alti spiriti e di si ferme speranze, 
gli ufficiali di tutte le armi sue non patiscono d’esser 
vinti in prodezza, ch’io gli ho veduti schizzar fuoco e 
fiamma pei desiderio di combattere; e s’avventano nelle 
battaglie come leopardi. Una mattina mi trovai a campo 
dell’antiguardo sopra il Mincio, e tutti gli uftìziali di fa- 
zione erano accerchiali a piè d’un grossissimo tiglio so- 
pra le alte ripe, che guardan Yaleggio dalla banda dei 
ponte del B irghetto. Che brio di gioventù I che aria lieta, 
gaia e baldanzosa! Qua eran tenenti d’artigi ieria, me- 
scolati co’ dragoni ; appresso un gruppetto delle guardie 
reali con tre cavalleggieri ; dall’altro canto Aosta e No- 
vara cavalleria, e con essi un capitano del reggimento 
di Genova, e un luogotenente di quel di Nizza, con altri 
ufficiali della brigata di Savoia e di Pinerolo. Era una 
gioia a vederli sedere qual sull’erba e qual sui mantelli; 
uno a cavalcioni di un cannone, due sopra un mortaio 
da bomba, e tre altri sopra un mucchio di granate; uno 
sdraiato e surto in sul gomito a mezza vita, un altro in 
faccenda ad affettare il salame, tre o quattro a girar la 
borraccia, e gridare, in allo di bere: Viva il re. 

Intanto un ridere, un cicalare, un dipingere falli d’arme, 
un dire de’ casi proprii e d’altrui: — ed io caricai sul 
fianco destro — Ed io con un conlrofronte ho sdrucito 
una colonna di Boemi — Ed io, smocciato con trent’uo- 
mini da un aguato, urtai uno squadrone di costa e lo 
misi in volta, dandogli la caccia sin sotto le batterie 
nemiche. 
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— Eh dovete pur confessare, gridava un giovinotto 
rubizzo, che quel baione ci calunniò fieramente dicendo 
che l’educazione de’ Gesuiti ci ha evirati! Noi lo vor- 
remmo qui fra le baiiaglìe a vederci se siamo pecoroni 
0 leopardi. 

— Bravo tu t viva i Rugiadosi (1)! 

— Vivanoi eia nostra prodezza. Dite un po’; non siamo 
noi forse oltre a dugento ufficiali d’ogni arma nell’eser- 
cito del re, educati dai Gesuiti? Or non combattiamo 
valentemente quanto voi altri dell’accademia militare? 

— A maraviglia. Ma puzzate di frali. 

— Puzziam di polvere da cannone e di glorioso su- 
dore sui campi di battaglia. Chi fu il primo a saltare 
sul ponte di Coito e morir per la gloria di d’Italia? fu 
pure un convittore del collegio reale di Torino che mi- 
litava nel reggimento Reai Navi (2). Quell’ufQciale di 
dragoni, che si sptnse alla carica il primo contro le ba- 
ionette de’ Tedeschi infilzò il cavallo e fu scagliato tra 
le file nemiche con tanta ammirazione de’ nemici, è pure 
un nostro camerata di collegio. E tanl’aliri alle batte- 
rie, ai parchi volanti, alle esplorazioni pericolose, agli 
assalti più formidabili mostrano apertamente se gli evi- 
rati son eglino, o chi scrisse tanta minchioneria, seduto 
in un morbido seggiolone al sicuro. 

— Benissimo, <lici il vero. Su, bei un tratto, chè l’ac- 
ceso perorare t)on li dia l’afTogaggine. 

— Contaci (3)! e noi, sciamava un altro convittore, 

(4) Questo si ò il nom'^ cUe ass^snO ai Grsaiti Vincenzo Gio- 
berti. Dr-e essere una celia per ron frarii, come dicono le scuole, 
poiché quei poveri reverendi sono per lo p ù magri allampanali, 
e il rugiadoso li mostra invece un frale bello, loiido , grasso e 
palTiU‘ 1 , elle Dio lo benedica. 

(i) Questi era il prole giovinotto cavaller Wrilh. L’altro era 
il cavaller Vasco. 

(3) Contagi I è I’ esclamazione favorita de’ Piemont»si, e la 
dicono Celiai!. lo, arrabbiando e anco imprecando. L’esser boecieto 
airesame, die trovasi più sotto, vuol dire non esser approvato 
dagli esaminatori. 
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che per l’impresa d’Italia abbiara gettalo le nostre 
lauree dottorali sul pinnacolo di san Lorenzo, e s«am> 
biatele coll’olmo e coi bonetto raggiungemmo l'armata, 
non combattiamo forse da prodi? I Rugiadosi ci appre- 
sero a recitare il rosario, ma non per questo ci spensero 
in cuore l’amor di patria. Appena vedemmo il re vali- 
care il Ticino, ci sentimmo battere in petto il cuor pie- 
montese, ci ricordammo che la nobilita di Piemonte è 
nata prima alle armi che alla toga; le glorie de nostri 
maggiori son là dipinte ne’ vecchi nostri castelli; la Gasa 
di Savoia gli ha sempre veduti stretti al suo fianco, por- 
tar la croce bianca, dove il campo dell’onore li chia- 
mava a combattere, a vincere o morire. 

— E che rellorica! Questo è un pezzo di Tito Livio; 
e pur diceano che fosti docciato all’esame del terz’anno 
di legge. 

— Bocciato in legge, ma onorato sul campo di batta- 
glia. Questa è la laurea del gentiluomo piemontese. E 
tu sai ch’io mi partiva con altri convittori non pochi, 
come semplici soldati, ed ora avemmo le spalline di luo- 
gotenenti al passaggio del Mincio, ai combattimenti di 
Goito, di Villafranca, di Sommacampagna, di Sona e di 
Paslrengo : Viva il re ! 

E qui continuarono a motteggiarsi, a far picchi e ri- 
picchi, a stoccheggiarsi colle mani, a duellar di calcagna 
colle rotelle degli sproni, che suouavan piacevolmente 
sotto i colpi delle parate e degl’ incrociamenti. — In 
somma io v’assicuro, amici, ch’io non passai più bei 
giorni di quelli ch’io m’ebbi a campo di re Carlo Al- 
berto. — Altrettale potess’io dire dei campeggiare delle 
legioni romane che, in fede mia, non vidi e non vedrò 
mai più scompigliala accozzaglia, ch’io ne disgrado presso 
ch’io noi dissi. 

E qui levatosi di tavola e stretta la mano a’ due gio- 
vani veronesi, se ne fu ito a dare una volta al caffè di 
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piazza, ove altri negozi! delia guerra eran da intavolare 
coi comandanti delle legioni. 

Aser dicea vero predicando il valore degli ufficiali pie- 
Hiontesi, chè fu proprio una pietà ai buoni italiani il ve* 
derlo sprecare in una guerra cosi ingiusta. Se quelli che* 
sotto colore di gloria, di libertà, di risurrezione d’Italia 
spinsere il re Cario Alberto, a quella infelice impresa, 
non fossero accecati dal furore di setta, dovean pur ve- 
dere, che s’era lecito ai Lombardi chiamare in aiuto di 
lor ribellione il Piemonte, per la stessa legge sarebbe 
stato lecito ai Genovesi e ai Savoiardi il chiedere gli 
aiuti di Francia e d’Inghilterra per iscuotersi d’attorno 
il dominio Piemontese- Ora però: il non fare altrui ciò 
che non vorresti fatto a te, è una vecchia legge natu- 
rale, da gittar nel pattume per ciarpa. 

XXXII. 

Le ciarle e le bugie. 

Ma prima d’avanzar cammino nel nostro racconto egli 
è da intrattenersi alquanto a considerare per quai sen- 
tieri sia d’uopo avviarsi per giungere all’albergo della 
verità, ch’egli non è si agevole com’aliri crede; giacché 
Umpo di guerra, tempo di ciarle e di bugie, dice un 
proverbio dei nostri vecchi, come se ciarle e bugie non 
corressero il mondo per ogni stagione. Ma lani’è il pro- 
verbio dice cosi, forse poiché tal derrata non è mai a si 
huon mercato come in tempo di guerra, che ognuno vuol 
ciré la sua, e dirla secondo che gli frulla dentro la 
passione o della speranza o del timore; e i più, senza 
sperare o temer nulla, vogliono cicalare aneli’ essi; e 
questi sono infiniti ne’ loro cicalecci, da poi cb’essi van 
raccontando le dicerie di tutte le fazioni. 
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A questa guerra dell’ indipendt*nzà italiana però le 
cose non procedeano di pari passo, mercecchè il campo 
delle chiacchiere e delle bugie era privativamente corso 
come lina caccia riservala, soliamo da coloro che vo- 
leano spento il Tedesco, e l’Italia risorta gloriosa e 
trionfante a novella vita di liliertà. Ma a tulli coloro 
che non parteggiavano per quesia risurrezione, o perchè 
non ebber mai l’Italia per morta nè per schiava; ò per- 
chè parca loro di stare a buon agio senza la guerra; 
0 perchè non potea entrar loro incapo la felicità delle 
nuove istituzioni ; o perchè fra tanta luce vedean di 
gran buio; o perchè tutto quel tramestio di voci, di 
grida, di viva e di morte intronava loro il capo, o perchè 
leneansi pertinaci al Credo vecchio e non vedeano ancor 
battezzalo il Cristianesimo civile , e però aveanlo per 
pagano, per turco, per ebreo, per paterino; o perché fra 
tante lodi alla religione udian tanti biasimi ai suoi mi- 
nistri ; 0 perchè non sapeano ben accozzare insieme Yiva 
Pio IX^ e morte al Papa; o perchè vedeano in Roma 
e nelle Legazioni, in luogo de’ Cardinali, governare certi 
buoni cristiani che fino allora aveano odialo e perse- 
guitato Cristo; 0 perchè fra tanti encomii della felicità 
pubblica, udian cosi sotto voce esausti gli erarii, cre- 
sciuti i debiti dello Stato, spento il commercio, le arti 
povere, grulle, tremanti di freddo, cenciose e vituperate; 
0 perchè vedean sparita la moneta d’oro e d’argento, e 
volataci di grembo della Libertà tanta carta da tapez- 
zarne lutto il Vaticano dentro e fuori; o perchè parea 
loro veder certe tasche un di maghere, asciutte e grinze, 
ora digrinzare, tondeggiare, gonfiar pettorute e gravi; 
0 perchè... 

— Deh! non ci tener più a lungo sulla corda con 
tanti perchè I che et hai stracco, 

— I perché sono ancora parecchi, e ce n’avrebbe una 
processione di qui a Milano: ma s’egli vi basta, lo per 


— 46 — 


L’eBRKO di VERONA 

me Q’ho davanzo; per dirvi dunque che a tutti coloro 
che non parteggiavano per la risurrezione d’Italia, sia 
per un perché o per un altro, o per tutti quelli che non 
m’avete lasciato dire, non era concesso di ciarlare a lor 
modo: ma si doveano tacere con lutto quel fastello di 
perchè in corpo, e potean gonflare e schiattare a lor 
senno, ch’era tutl’uno, e se pure a baldanza di libertà 
fossero stati ardili di pur zittire, venia loro in capo un 
rovescio di vilipendii, d’ingiurie, di contumelie, di mi- 
nacce in privalo ed in pubblico; e per sopra delizia ap- 
piccicavansi in sui canti delle vie certi pezzuoli di carta, 
stampatovi o scrittovi a penna od anche a matita: — Il 
tale è un mro — Il coiai altro è un retrogrado — E 
se Tizio non tacerà, quinci innanzi gli si porrà il bava- 
glio — E se Caio continuerà di parlare, gli si mozzerà 
la lingua — E se colui da via tale, al piano terzo, al 
numero 36, non la finisce di gracchiare, troverà uno 
stocco che lo scanni. 

1 Romani leggeano. Ciascuno, si sa, facea il disin- 
volto, dicea ridendo alla gente che gli facea massa in- 
torno: — Bene {ili, morte ai neri; ma intanto il pover 
uomo sentiva i suduretti fra la pelle e la camicia, e dicea 
fra sé: — Ho inteso: l’invito sacro è per me: lingua 
taci, 0 grida: viva la libertà; e passavan oltre con 
un’aria di gradassi. Di guisa che i liberali a questo 
modo avean tutto il popolo dalla loro. C’e dubbio? 
volean la ^Jaro/a Ubera come il pensiero, e però il voto 
universale era spontaneo; sappiamcelo tulli. 

— Ma que’branelli di carta rossa, verde, gialla, ap- 
piccicali ai muri coi nomi anzidelli , coi complimenti 
summenlovaliT... 

— Era cosi per celia, per passatempo, per vezzo da 
ridere. 

— Ma quel poveraccio , che l’altra notte fu trovato 
morto in piazza di Spagna?... 
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— Cadde ubbriaco e si spaccò la testa. 

— E quell’aliro là più da’ Banchi ?... 

— Inciampò in un sasso e sbattè il petto sullo spi- 
golo della chiavica. 

— Pertanto all’uno fu trovato sano il capo e forato * 
il fianco da un colpo di baionetta, e all’altro tagliate 
le canne della gola; ma l’uno avea sparlato della guerra, 
e detto male di Giceruacchio all’osteria della scalinata 
di Trinità dei Monti, e l’altro alla bettola di Mon- 
serrato. 

— Erano due goffi : in sulle taverne ci vuol prudenza. 
Vi si può dire il peggio de’ preti, dei Cardinali, del 
Papa, di Cristo ; ma della guerra no ; ma di Ciceruac- 
cbio no; ma di Sterbini no. 

— Nè anco se un povero padre fosse dolente perchè 
gli hanno abbindolato il figliuolo unico, e spedito alla 
guerra? — Goffi, ripeto, bestie 1 La guerra è sacra, Ci- 
ceruacchio è il tribuno della plebe, Sterbini il padre 
della patria: guai chi ne dice male: Morte ai neri. 

Ma coloro che aveano la patente regia di cicalare e 
di dir le bugie a prò della guerra italica, erano i gior- 
nali. Oh pe* giornali poi! carta bianca, passaporto per 
ogni direzione, bollettini per ogni raercatanzia, cedole 
per ogni dogana, salvocondotto per ogni contumacia; 
ninno chiegga loro gabella, ninno li frughi per contrab- 
bando, ninno li tassi di pedaggio, passino sicuri da ogni 
imposta, da ogni balzello, da ogni dazio, da ogni multa. 
E più le bugie son madornali, grasse, grosse, badiali, 
sperticate, e più diasi loro il marchio di leali, la signa- 
tura di franche, il diploma di sincere, la bolla d’oro di 
veraci. 

Tutti dicono a una voce, che tali novelle, scagliate in 
aria da cento giornali, piovute a ciel rovescio sopra 
tutte le città d’Italia, sono corbellerie da trasognati, 
millanterie da Rodomonti, scempiaggini da don Arlotti. 
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Che fa questo? e che importa questo? Tutti le si be- 
vano per quintessenze da ravvalorare il celabro ad ogni 
sapienza. Coleste menzogne guidino Italia a quella feli- 
cità che sospira da si lunghi annt, le infondano quella 
robustezza che la rimpolpi a combaiiere il Tedesco, a 
sbigottirlo, romperlo e sgominarlo. Figuratevi! ad ogni 
cannonata della ì'allade (1), ad ogni tomba del don Pir- 
Ione le falangi austriache si scemano a migliaia; il ma- 
resciallo Radeizky cade per morto; è strascinato a coda 
di cavallo per le città lombarde, o impiccato, o squar- 
tato, e i quarti inchiodati sulle porte di Milano, di Lodi, 
di Bergamo e di Brescia, come s’appiccano alle porte 
dei vecchi castelli i nibbii, le poane, e i barbagianni. 

C poi dite che le bugie hanno le gambe corte, e mon- 
che le braccia, e vuota la personal quando esse con- 
dussero già ben tre volte Carlo Alberto trionfante in 
Verona; ribellarono all’imperatore il Tirolo, sollevando 
a furore le valli delle Giudicarle, di Ledro, di None, di 
Fleme e della Folgheria; tagliarono la ritirata a Radet- 
zky; uccisero il generale Aspre; smattonarono le mura 
della fortezza di Legnago; fecero tremare e cascar di 
paura i baloardi di Mantova; consumarono Vienna dieci 
volte; Udine ripresa dagl’italiani di Zarnbeccari dieci 
altre; centoventi Toscani misero in fuga mille usseri, 
imboccarono colle loro artiglierie otto cannoni, ne pre- 
sero un parco intero che stavasi godendo il fresco sulle 
spianale fuori di Mantova. E poi dite che le bugie non 
son guerriere, non isparano palle da sessanta I 

In somma in meno d’un mese tra battaglie campali, 
fazioni notturne, scaramucce improvvise, puntaglie d’ag- 
guati, avvisaglie di ronde, badalucchi al foraggio, im- 
boscale al guado de’torrenli, i Tedeschi perdettero tante 

fi) La Fallacie e il don Pirlnne rrano dar giornali popolari, 
«muli della Gazzetta del Popolo ùi Torino, ove rimiuoralUà con- 
tendeva la palma all’empietà e alla menzogna. 
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migliaia di soldati, che superavano dieci volle l'esercito 
dell’Adige e della Piave. 

Ma ov'era mai la fucina d’onde usciano di getto belle 
ed intere tante bugie? e come facean elleno a correre 
si spedile, a parlare si franche, a schiamazzare si audaci 
a farsi aver fede da tanti sciocchi? Oh ecco sciolto il 
nodo. Una sera chiede l’udienza a un gran prelato un 
giovine in veste di velluto nero all’italiana. Viene ac> 
colto e introdotto, e, fatta riverenza, gli disse: — Mon* 
signore, io vengo a Dio e a voi per aiuto, poiché io son 
diserto e mi muoio di fame se voi non mi porgete un 
po’ la mano, lo sono scrittore di giornali, e vi campava 
assai largamente notando nei grasso; ma siccome non 
avea venduto ancora in tutto l’anima al diavolo, cosi 
me ne tolsi, che mi parea già essere in quegli artigli 
di fuoco. 

Il prelato, che Qnissimo era d’occhio e di mente, gli 
disse; — Amico, i giornali sono come i doccioni delle 
fontane, menati l’acqua come la dà la sorgente: se 
l’acqua è pura, tersa, argentina, fresca e dolce, si la 
trasmettono ai pispini colle buone qualità che aveva in 
sè quando i canali l’accolsero; se poi la sorgente è im- 
pura, l’acqua limacciosa, inferma e amara colai pur essi 
la conducono alla fontana, e i popoli che l’attingono ne 
imbrattano i cibi, e avvelenano i sangui. A ciò riescono 
i giornali. Son come le fontane pubbliche che irrigano 
e abbeverano le città; ma le vostre fontane non me* 
nano altr’ acqua che quella che corre pe’ vostri canali; 
se le dottrine son sane, le massime pure, chi le bee se 
ne reOzia la mente e il cuore: quando no, ci bee il tos- 
sico, il farnetico e la morte. 

— Monsignore, le acque scorrono per le docce nostre 
lutulente, putride e sozze; che altro non può attendersi 
dalla rea scaturigine onde rampollano a danno d’Italia. 
L’occhio di tal sorgente zampilla dal seno d’inferno; 
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ciò sono le società secreto, che distillano fra i peli e i 
crepacci delle loro latebre le male acque, che poi de- 
rivano pe’ giornali all’aperto e n’appuzzano il mondo 
universo. 

Sappiate che il pozzo nero è in Roma. Ogni notte i 
direttori e compilatori delle nostre effemeride vengono 
alla tornata, ed ivi si leggono gli ordini di Mazzini, i 
quali trasmettono poscia agli altri comitati centrali di 
Napoli, di Firenze e di Bologna. Pel Piemonte e la Lom- 
bardia la Giovine /to/ta opera dell’ Elvezia dirottarne nte 
Appresso questo i direttori favellano di ciò cb’è a fare: 
in quei comizii ognun dice la sua, propone, allega, ven- 
tila i partiti, e secondo il discusso e l’approvato s’as- 
segnano le materie. Il Contemporaneo spazia per le alle 
ragioni di Stato; la Bilancia, V Epoca, la Speranza 
aprono le gare : chi s’attiene al sì, chi parteggia pel no: 
ma eziandio combattendo e facendo le viste di darsi in 
capo, tendono al medesimo scopo d’ingannar la gente; 
e dove il mattino s’arrovellarono insieme per istampa, 
slassera cenano insieme all’oste saporitamente, facendo 
brindisi ai goffoloni che prestan loro credenza. 

— Tu dirai che non vogliamo Repubblica; Tu, senza 
impugnare la tesi, volteggia,- e dà un colpo al cerchio 
e l’altro alla botte; Tu grida contro Mazzini, che Italia 
non vuol tutori: sinché Italia era Giovine, poverina, 
ell’era si cocciola, che senza la tutela di Mazzini non 
potea campare; or s’è fatta grande, é uscita di pupillo, 
è già un bel donnone, alta, compressa e gagliarda, può 
far da sè i fatti suoi senza aiuto di curatori e di con- 
siglieri (1); Tu porta invece la Costituzione a cielo; 
Tu di’, che Mazzini ama l’Italia più dell’anima sua, 
che Guerrazzi darebbe il sangue sino all’ultima goccia 
per la sua libertà. 

(1) Sono parole della Pallade, ch’era maestra in coleste ciane* 
da Illudere il volgo. 
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A questo modo noi facciam proprio le zuffe dei ina- 
riuoli, che a sera poi dividono il bottino: cosi s’ap- 
pianan le vie alla repubblica senza che i gonzi se n’ad- 
diano; alloppiati dal nostro tenzonare, vanno, vanno, 
vanno, e poi si trovano dar di capo nella rete. — Tu 
Pallade^ scherza, folleggia, dà la caccia ai retrogradi 
sogna congiure, sedizioni, agguati di neri, di rugiadosi. 
— Tu, Epoca y tu Speranza y non istancare di gridar 
alto all’ltaiia, che volga gli occhi a Roma; in lei ogni 
sua speranza, la redenzione in lei sola : predica che 
Carlo Alberto è la prima spada d’Italia: bada bene che 
i concetti sieri nobili, la dizione elevata, i perìodi so- 
nanti, le frasi calde, roventi. 

E appresso queste raccomandazioni il crederebbe. 
Monsignore? motti, beffe, sarcasmi, sogghigni di scherno: 
dir netto e tondo: A noi a corbellar tutti ! Aspetta un 
pocoy e il berretto rosso scambierà la tiara! Ed altret- 
tali braverie da mascalzoni, e poi si danno aria per le 
vie e per le piazze di far gridare : Viva Pio IX. 

Io mi vivea fra costoro per campare, buscandomi di 
belli scudi ad ogni articolo; e più le bugie eran sbar- 
dellate, e meglio mi tornava la mancia. Fingeva rag- 
guagli venuti di Vienna, di Berlino, di Milano, di Vene- 
zia; faceva morire imperatori, re, principi, generali; di 
poi pochi giorni disdiceva il già detto; faceva prono- 
stici, modellava incìdenti favorevoli alla causa italiana, 
avea sempre alle mani qualche caso atroce da apporre 
alia crudeltà de’ Tedeschi; gli assassìnii, commessi nelle 
varie città di Romagna, dell’Umbria e delle Marche, 
affibbiavagli ai neri, e massime ai Gesuiti che si ven- 
dicavano di quei generosi Italiani, che gli avean cac- 
ciati dai loro covili; coniava milioni nascosti dai reve- 
rendi Padri, 0 giitaii a sacca fra. le città italiane per 
sommoverle e ammulinarle a parte croata. Dopo ch’essi 
furono spersi da Roma, ora lo facea viaggiare il loro 
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generale al campo di Radelzky coi tesori involati a 
Roma: ora al campo piemontese a corrompere i con- 
dottieri; ora alia corte imperiale a niacchiiiare ai danni 
d'Italia, e lo mi portai di peso a Pietroburgo, sin den- 
tro a’ penetrali dell’imperator Niccolò, a tenervi trat- 
tato di spingere i cosacchi a scender furiosi e infilzar 
nelle lance loro tutte le costituzioni, come tante pol- 
lastre allo schidione (1). 

Vedete pazzie! e pure v’inarcavan sopra le ciglia 
mille politiconi, v’abbacavano intorno, le commentavano 
con una finezza e sottigliezza di sillogismi, che mai la 
maggiore: gli altri giornali d’Italia le ricopiavano, fa- 
ceanle risonare ed echeggiare per tutti gii angoli di 
questa Italia credenzona e scipita. 

Sin qui confesso. Monsignore, che tutte queste cape- 
strerie da saltimbanco io le aveva in conto di bugie 
giocose; ma la cosa non ebbe capo a queste inezie; 
chè avendo io uno stile va ido, sugoso, risentito, m’as- 
segnarono parti micidiali ; voleano, ch’io mi sboccassi 
contro Dio e la sua Chiesa, che predicassi sfacciata- 
mente il protestantesimo, il panteismo, il socialismo. Il 
contendersi era difficile, il rifiutarsi pericoloso ; mi finsi 
ammalato, diedi voce che i miei nervi s’erano irritati, 
e non mi lasciavano nè scrivere nè pensare. Tutti mi 
volser le spalle, e quando prima era accarezzato, ora 
non c’è un cane che mi dia uno scudo, che m’inviti a 
un pranzo. 

Monsignore, s’ella può allogarmi dove che sia, io mi 
brigherò di servirla con fede; ma per iscritture non 
già, poiché la cosa s’è resa impossihie. La buona causa 
non può oggimai più stampare una linea a difesa della 
verità e della giusti»ia. 1 faziosi hanno assiepato il 
campo dell’errore e della menzogna per ogni via, l’hanno 

(J) Tutte coleste bup-ie correvano allora pei piornall di Roma 
come corrono ancora pe’ giornali di Toscana, di Modena e di Ro- 
magna, specialmente contro il Governo PoiUiticio. 
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muoito di vallo e di controvallo, di muro e d’ante.mu* 
rale per si fatto modo, eh’ essi vivon sicuri da ogni as- 
salto. Corruppero la maggior parte degli stampatori 
d’Italia, che si serrarono colla falange dell’empietà. Ai 
pochi buoni o neutrali fu intimato sotto pena del cuore: 
non sieno osi di stampare una sillaba senza la buona 
venia dei loro Maestro del sacro Palazzo, che cosi chia- 
mano per istrazio i Peoisori della setta. 

Essi schiamazzano di continuo contro il tribunale 
della santa Inquisizione; ma l’inquisizion loro vince di 
lunga mano quelle di Spagna e di Portogallo. Ella dee 
ricordare, Monsignore, che in Roma, or non è multo, 
usci non so che foglietto volante in difesa di certi ca- 
lunniati. S’unì subitamente il comitato secreto; impre- 
cazioni, bestemmie, urli, rugghi, fu un fìnimondo: — Lo 
stampatore si minacci di morte — anzi si scanni — non 
campi un giorno — stanotte in casa ~ no, in pubblica 
vìa ad esempio e terrore. Ma intanto il foglietto si 
vende pel Corso; si corra, si .strappi di mano ai ven- 
ditori, s’afferrino, si battano, dicano ond’ hanno quel 
foglio. 

Detto fatto. Sbucarono come cani molossi sopra quei 
fanciulli, e gridando, nabissando si fecer condurre allo 
stampatore. Conoscati tutt’i fogli, fattone un fascio, 
datogli il fuoco, e gittatovi sopra ad ardere le cassette 
dei caratteri, i banchi, i torchi, e con essi volean bru- 
ciar vivi il tipografo, il proto, i compositori, i torco- 
lieri e i battitori (1). 

Or pensi. Monsignore, s’egli ci è più dato di stampare 
in Italia nulla di buono! E la gente grida: — Ma la 
pubblica autorità dovrebbe fare, dovrebbe dire, do- 
vrebbe qua, dovrebbe là; e non veggono che non c’è 

(1) Il caso dello sevizie, fette allo stampatore, e del braciamento 
della tipografla A notissimo in Roma. 

L'Ebreo di Verona — Voi.. III. ^ 
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più forza in terra che pos^a por argine a tanta piena. 
Ciò è serbato al braccio di Dio che, quando moverassi 
a pietà della sua Chiesa, stritolerà gli empii come vasi 
di creta, e ne sperderà la polvere maledetta. Sin qui il 
giornalista. 

E a che servo poi, dirà qualcuno, tutta questa dolo* 
rosa istoria delle birbonerie de’ giornalisti del mille ot* 
tocento quarantotto? Non vedi che brulle parole? E 
dette cosi piene e quadrate, scagliate là in universale, 
strombazzate con tanto scalpore a carico di si nobii arte 
e salutare? Nel mille ottocento cinquanta si adopera 
altrimenti. 

Proprio? Ce ne congratuliamo col mille ottocencin- 
quanla; ma del quarantotto le cose correano come quel 
buon figliuolo diasele a quel prelato, e noi le ripetemmo; 
perchè le vaglion lani’oro a porci in sull’orma di certe 
novelle che giuravansi cosi certe, cosi vere, cosi avve- 
nute, che il pur dubitarne era delitto. 

S’ udiva spesso per Roma. -- Eh che sentimenti ha 
espresso il Papa ? 

— Cornei gli ha detti e pubblicati il Contemporaneo; 
non c’è a dir nulla; è luce di sole. 

— Pure, con vostra licenza... 

— È il Contemporaneo vi dico. Mi meraviglia di voi; 
un giornale di tanto peso sa quel che dice. 

— Ma il Papa non ha mai detto nè pensato quella 
cosa: anzi dice e pensa lutto il contrario. 

— Siete un imbecille: il Contemporaneo non falla, 
non si inganna, è come una Bolla. 

— Di sapone, n’è vero? addio, gioia. 
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XXXIII. 

* La Croata. 

Nel centro più ristretto della Croazia, e appiè del 
gran ramo occidentale degli alti monti di Beliovar è la 
piccola città di Ivanich, posta in amenissimo sito tra i 
confluenti delle argentine riviere di Chasma e d’iliova. 
I dossi di quei monti, che s’alzano con dolce e mitis- 
sima china insino alle sonanti foreste dei faggi, dei la- 
rici e degli abeti, son lietamente ricchi e fecondi dei 
saporosi pascoli, che miii’ erbe aromatiche ed olezzanti 
rendono illustri per tutte te contrade d’intorno, insino 
alla Orava. Ivi pascono le numerose gregge delle pe- 
core, si conte e ricerche nel Banato, in Ungheria e nel- 
r Italia, per le morbide lane di lunghissimi velli luci- 
gnolati e crespi, onde si veston quelle agnelle, tanto 
feconde e latiose. Le ampie distese delle valli che scen- 
dono da meriggio verso la Schiavonia, la Dalmazia e 
l’ Erzegovina turca, sono ubertose di pascione che ali- 
mentano le mandre de’ cavalli , piccioletti , snelli ed 
asciutti; i quali volteggiano così rapidi nelle battaglie, 
e reggono a si lunghe fatiche di viaggi, e s’arrampicano 
cosi arditi e sicuri su pei bricchi delle montagne, e pei 
fianchi scoscesi e repenti dei profondi burroni. 

Su questi monti e fra queste valli del territorio di- 
vanich sono sparse a gran numero capanne, cbe hanno 
le fondamenta e il primo girone di grosse pietre ad an- 
goli e spìcchi, gli uni commessi e ìmmor.sati negli altri 
con ottima disciplina e legge di semmetria e di saldezza. 
Sopra i murelli di quella cerchia, alta di pochi palmi, 
sono confitte a travicalii , incastrati nei sassi, larghe 
tavole massicce cbe formano l’alzato deiresterna parete 
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dell’abiluro, e sovr’esse a cavaliere i correnti del letto 
coperti di paglia, di felci e di stoppie, cosi bene acco- 
modate a suoli (i cui capi con vincigli e ritortole son 
legali ai delti correnti), che le pioggie non vi gemono 
nè vi flitran le nevi in sullo sciogliersi di primavera. 

Nel primo stanzone terreno è in mezzo il focolare, 
ove il fumo non ha altro sfogo che per uno spiraglio 
da alto, e prima d’ uscirvi volteggia denso a mezz’aria 
alTumicarido il tavolato del soffitto: e cotesto focolare 
è terragno, e l’accerchia un giro di ciololoni, entro i quali 
si pongono i treppiedi pei laveggi, e sta la brace per 
arrostirvi le carni, che quelli Croati mangiano sempre 
rosolate nel proprio grasso. La notte poi i garzoni ila 
un lato del cerchio si stendono a dormire sopra alcune 
stuoie 0 malte di sparto intrecciate, e rivolgon tutti le 
piante dei piedi verso il fuoco. 

Que’ popoli menan vita patriarcale, e assai ve n’ha 
molto agiati di pecore e di cavalli, ma che non escono 
di loro natia semplicità; parchi, sobrii, schietti e fran* 
chi: la beata ignoranza, in cui vivono, non allarga loro 
le cupidigie, ma paghi ai loro monti e alle loro valli, 
ivi passan giorni pacifici con tenui desiderii: temono 
Iddio, onorano i pochi lor sacerdoti, ossequiano cordial- 
mente l’imperatore, hanno gran venerazione ai mag- 
giori , ubbidiscono i parenti , stati sottomessi al capo 
della famiglia, eh’ é re e sovrano de’ suoi, s’amano scam- 
bievolmente; le donne son caserecce, le fanciulle pascon 
le greggi, i garzoni attendono ai cavalli, alla caccia e 
all’ esercizio delle armi. 

Ogni gruppo, 0 villaggio, 0 casale sparso in un largo 
cerchio di paese, ha gente di guardia contro i iVIonte- 
negrini , che sono i ladroni della contrada: contro i 
Zingari vagabondi e maliardi , e contro alcune tribù 
della Bosnia e della Servia , gente selvatica ed aspra 
che vive di ratto e di guerra, e poscia, fuggendo col 
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bottino, rintanasi negli alpestri giacigli delle sue folte 
e negre foreste. 

I Croati scendono dai Pelasgi liburni, e poco mai si 
mescolarono con altre genti: sono di bella persona, 
grande, asciutta, muscolosa e ben dintornaia; pelle 
hanno bruna; occhi nerissimi e acuti; capelli morati, 
che portano a lunghi cannelloni sparti per gli omeri. 
Vestono di larghi brachelloni increspati alla caviglia, 
hanno farsetto con due abbottonature di bottoncini a 
pistacchio fitti fìtti, e sopravi una roba a mezze ma- 
niche larghe, soppannate di seta o di cotone cilestro ; 
e così il farsetlino come la roba ornati a vaghissimi 
rabeschi e meandri e treccerelle di cordoncin d’oro so- 
pra il colore di vermigiion cupo o d’amaranto: cingono 
attraverso una gran fascia di seta, varieggiata a più 
giri, entro cui tengono il paloscio corto , e in guerra 
due pistole. Si radono il mento, ma portano due gran 
baflì neri, folti e penziglianti giù per le gote. Hanno 
in capo berretto rosso coppoluto e di gran flocco vio- 
lato, che pende loro in sul collo. 

Le donne vanno in gamiirrini attillatissimi alla per- 
sona, accollati a gola, con due fila di boltoncelltni a 
pisello dorali, e appesi a caiennzze che partono accoste 
dalla cintura e vengono su allargandosi verso il petto 
insino a sommo le spalle. Serrano il flanco con una 
cinturelta, da cui parte la veste bruna, increspata e 
corta sin poco più giù di mezzo stinco, e quando ca- 
valcano (in che son destrissime) vestono di sotto cal- 
zoni a sgonfi di tela finissima e bianca a minutissime 
rughe, infilzati sotto alla nocella del piede. 1 nerissimi 
capelli, folli e lunghi spartono in due code, intrecciala 
con largo nastro nero, giallo o rosato, i cui capi scen- 
dono sin oltre la balza della veste quando le trecce 
sono disciolte; e allora che le raccolgono, aggiranle al 
capo a due suoli sino alla fronte come un bello e na- 
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turale diadema, che non vedeste mai più vaga accon- 
ciatura di quella (1). 

La giovinetta Olga Ukassowich insino ai quìndici 
anni pasceva la gregge paterne, insieme colle sorelle 
e le cugine, su pei monti che sovrastano alla sua 
capanna. Nicola, il padre grande che reggea la famiglia, 
avea sei ligliuoli tutti ammogliati, e tutti con bella e 
numerosa Qgliuolanza, i quali facean lieta corona a co- 
testo venerando vecchione di presso alli novant’anni. 
Quella casa, ricca di bestiame, era più ricca di virtù e 
di pace; Nicola reggeala come signore temuto, riverito 
ed amato dai figliuoli e dai nipoti, che in tutto erano 
quarantacinque, e sedean tutti alla stessa tavola, e la 
sera si raccogliean tutti alla preghiera, di verno attorno 
al fuoco, di state sotto il grande olmo che ombreggiava 
Taia della capanna. 

Giorgio, quartogenito di Nicola, non avea più che un 
figliuol maschio, e il resto femmine insino a cinque, 
delle quali Olga era la maggiore. E siccome, secondo 
che di sopra si è mentovato, i maschi apparavano gli 
eserci/Ji militari si per difesa della natia contrada, dei 
bestiami e degli altri averi, come per entrare nei reggi- 
menti che la Croazia dovea fornire all’esercito dell’im- 
peratore, egli avveniva che Lao, solo dei figliuoli di 
Giorgio, fosse in fazione più spesso degli altri cugini, 
che divideansi la vicenda cogli altri fratelli. 

Laonde Olga, pervenuta ai sedici anni, per amor del 
fratello, e secondo l’usanza di quelle genti, s’addestrò 

0) Ricevemmo cortesissime lettere da Palermo, nelle quali il 
principe (li Cuccamo ci dice : cliVgli dimorò cinqu'-aniii in colfsti> 
parli della Croazia e trovò la nostra corogralìa e la dipintura di 
que’ cosuimi cosi e.salia p precisa eh-* nel leggere quesie pagine, 
gli parea d’esser balzato per incanto nuovam-iilt; in quHIe coriiraile 
Noi ringraziamo il signor principe di questa sua gentile signill- 
ca/.ione.e speriamo che tutte lo altre iioslredescrizioni, chi fu so- 
praluogo, le troverà similmente dipinte con esatta puntualità ed 
evidenza 
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a maneggiare arme e cavalli con tanta bravura, che 
alle ronde, alle spedizioni e alle veglie delia scolla not* 
torna agguagliava i più robusti garzoni: e più d'una 
fiata, alla lesta de’ suoi cugini e di altri terrieri, ca- 
ricò fieramente una grossa inano di banditi bosnii, ser- 
viani e persino albanati, che correano ladroneggiando ^ 

i villaggi del contorno. 

Questa valorosa giovinetta accoppiava a una singo* 
lare avvenenza tanto sottile e vi ace ingegno, quanto in 
donzella ammirar si potesse. Di guisa che appunto , e 
quando armeggiava e quando pasceva le gregge paterne, 
non potea stare che non leggesse cosi in islavo come 
in tedesco (ch’avea appreso benissimo alle scuole del 
comune) le istorie patrie e delle antiche e moderne na- 
zioni d’Asia e d’Europa. Oltre a che ell’era curiosissima 
di sapere dall’ava e dai vecchi delle valli le tradizioni 
di sua schiatta natia e dei popoli d’ intorno; inlanlocbè 
n’era maestra alle cugine e alle altre fanciulle della con- 
trada. 

In questo mezzo tempo avvenne che la moglie di 
Giorgio ebbe un figliuolin maschio, cb’essi con nome 
slavo appellarono Ostutni o il rardioa ; ed essendo già, 
insino dal 18 - 16 , caduta la volta di rifornire le squadre 
imperiali, sortirono alia sua rata parte sopra la ca-^^a di 
Nicola tre militi nuovi. Ragunatasi la famiglia e posti 
nel bossolo i nomi de’ giovani Ukassowich dai venti anni 
ai ventiquattro, n’usci Babba, o Barnaba, di Stefano, 

Janni d’Atanasio, e Lao di Giorgio. Ma l’Olga fatta d in- 
nanzi ardita: — Non sia mai vero, disse, che Lao parta 
per la guerra, lasciando i miei genitori senza figliuol ma- 
schio, che Ostutni, bimbo ancora, non è a contare. 

Il vecchione Nicola pose la sua inano sul capo di Olga 
e: — Bene ! sciamò, il-sangue degli Ukassowich è sem- i 

pre generoso I Ricorda, figliuolina mia, che Irene, mia 
sorella, volle sostituirsi a me sotto!’ imperatrice Maria 
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Teresa nelle campagne della Slesia, e fu sì vaiente, che 
venne in sui campo creala colonnello del reggimento di 
Gradisca. Ricorda che ne’ fasti domestici abbiamo una 
Zoe, chesi rese ammiranda nella guerra della successione 
di Spagna, e un’Eufemia, che peri nella scalata di Bel- 
grado, netl’aiio che andava a piantar lo stendardo impe- 
riale sul primo rivellino. Olga, sii buona, pia e valo- 
rosa. Com’ebbe ciò detto il vecchio venerando, fatti 
porre in ginocchio i tre nipoti, li benedisse. 

Olga nel 1848 aveva già fatto le guarnigioni di Capo 
d'Istria, di Verona, di Padova, sempre ghiotta di leggere 
e d’apparare ; ed era per ultimo a Mestre, quando 
il maresciallo Zichy cesse cosi bonamente Veneaia ai ri- 
belli, di che ritirossi ancb’essa colle colonne austriache 
verso Klagenfurt, donde poi discese col generale NugeiU 
alla riscossa d'Italia. 

Eran già tre ore dopo il mezzodi, e non si vedeva an- 
cor Babba Stefanovich ritornare agli alloggiamenti dopo 
la fiera giornata di Carbonera, combattuta si duramente 
da una scelta squadra della legione romana e del distac- 
camento della legione degli esuli italiani^ condotta dal- 
l’audace De’ Capitani. Gli Austriaci veniano serrali lungo 
la via di Fontane, mascheralo avendo, dietro una banda 
di cacciatori, due grossi cannoni, e agguatato un nume- 
roso squadrone di cavalieggieri dietro un casate. Quando 
la zuffa fu in sul primo calare, i cacciatori si apersero,! 
cannoni fulminarono, i cavalli caricarono, le falangi ita- 
liane non ressero, e in Trevigi si rifuggirono sempre in- 
calzate dai Tedeschi alle spalle. 11 generai Guidoni vi 
cascò ucciso, e con lui caddero morti e feriti dimoili 
giovani romani e delle altre provincie d’Italia. 

Olga, dopo la sanguinosa fazione, raccoltasi co’ suoi 
cavalleggerialie sianzedi Fontane (1), vide il cugino Janni 

(1) Un amico ci scrisse dalla Venezia che i Croati non hanno 
cavalloRgeri. Uovea sapere però che questi bravi son mescolali 
cogli ussari, i quali apparleugouo alla cavalleria leggera. 
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leggermente ferito da una palla, che gli sdorò il braccio 
nelle polpe di verso l’omero manco; sveslillo, arrotolò 
la camicia riboccandola sin verso l’nsciella, e vide che 
n’era leccata poco più della pelle; perchè postavi sopra 
sfilacci e fattavi la fasciatura, diessi a governare il suo 
cavallo e quello di Janni. 

Olga attese il suo cugino Babba un buono spazio d’ora , 
e noi veggendo, chiese s’ei pattugliasse colle quadriglie: 
ma chi strigliava il suo cavallo ; chi puliva la testiera e 
le briglie; chi sbattea la gualdrappa; chi con una vec- 
chia lana rineltava i guanciali del sottosella dalla spuma 
del sudore, e niuno dava retta alle inchieste della gio- 
vane cavaliera. Attese ancora un quariicelio, che le 
parve lunghissimo, e poscia, vinta da mille pensieri 
sellò VEmir (che cosi chiamava il suo cavallo) e sì mise 
in cerca di Babha. Ne domandò a Madonna di Rovere, 
ne domandò a Fiera, a Visnadello, alle Casirette, a Pon- 
zano, e niuno sapea darne lingua o indizio veruno: di 
che la giovane ne stava d’una gran mala voglia. 

Alla fine si volse con molta ansia verso il luogo del 
combattimento tra Carbonera e Treviso per conoscere se 
a caso fosse morto o ferito; sali sopra un collicelio e si 
guardò tutto attorno a veder sin dove giungeva il campo; 
e poscia, calala adagio adagio, continnava cogli occhi a 
guardarsi innanzi. 

Chi non ha mai veduto un campo di battaglia non può 
certamente immaginare Io scompiglio, il ribrezzo e l’or- 
rore. Sopra un vasto cerchio di piano e di colline non si 
mira che il tetro e multiforme aspetto dei dolore, della 
confusione, delia d sperazione e della morto. Sparsi da 
per tutto armi e bagagli; moschetti giitati e colle casse 
per lo più scavezze dai fuggitivi, acciocché cadendo nelle 
mani dei nemici non se ne servano centra di loro; scia- 
bole, palosci, baionette seminate per terra, parte ignudo, 
parte coi foderi, e con tutto il pendaglio o la cintura; 
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gibero» con carlULCi e senza; elmi, berrelli , fiasche, 
scodelle, sarchi con tulli lecigne, e alcuna volta colle ci- 
gne tagliale per non perder tempo a sfibbiarli : qui 
scarpe, là cravatte strappate dal collo per esser più li- 
beri ad ansar nella corsa; tuniche e farsetti, e borzac- 
chini, e brani di calzoni lasciati, fra i pruni delle siepi 
nel saltarle. 

Qui un cavallo ferito che boccheggia, là un carro di 
cannone infranto e rovesciato, con un cavallo, cui non 
si tagliarono a tempo le tirelle, il quale si dibatte, e dà 
strappi, e più s’intralcia, e s’avviluppa, e annitrisce, e 
spumeggia. 

Il terreno tutto scalpilo, pesto, fangoso, con pozze di 
sangue, con alberi fessi, scavezzi, scoscesi dalle palle di 
cannone; svettati e sfrondati dalle sciabole della caval- 
leria; sfogliali e grandinali dalle archibugiate; erbe san- 
guigne, biade sgominate e abbattute. 

La morte vi siede in mezzo terribile; qui gruppi di 
soldati, in cui fulminò la mitraglia, nei quali il minor 
raccapriccio è Tesser morti, a petto ai luridi volli, alle 
membrasfracellaie,ai bracci monchi, alle gambe tronche, 
ai femori stritolati, agli occhi divelli dalle occhiaie e pen- 
zolanti per la faccia, alle bocche squarciate, alle ma- 
scelle sgangherale, agli orecchi mozzi e cadenti, ai cra- 
ni! fessi, alle cervella riversale e coi capelli appiastrate. 
Là ventri sdrusciti,e visceri palpitanti, e intestini uscenti, 
e sangue, e labe, e puzzo. 

La cavalleria, dove ha menato le scimitarre, accresce 
di nuovi orrori la morte sfigurando i visi con larghi ta- 
gli, spaccando fronti, afi'eitando guance, che cadono sulla 
spalla e lasciano scoperti i denti; teste mezzo tronche 
dal collo, mani recise, spalle e braccia disgiunte ed ai 
soli lendini appesi. E poi IcdifTerenli e orribili giaciture 
de’ moni, altri caduti bocconi, altri supini, altri per 
fianco, altri nelle convulsioni delTagonia tutti ristretti, 
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raggomitolati, inarcati sulla vita, colle ginocchia al petto, 
coi pugni chiusi e pieni di terra, di fango e di sangue, 
che negli ultimi tratti brancicano disperatamente. E i 
caduti ne’ solchi, e i rotolati nei fossi, e i pendenti dalle 
siepi e dai bronchi delle alte ripe; e gli schiacciati e 
scavezzi sotto le ruote de’ cannoni che attraversano il 
campo, 0 a porsi in salvo, o a pigliare un’altura • pian- 
tarvi una batteria: gli scalpicciati e pigiali dalle ugne 
de’cavalli che trascorrono a squadroni serrati a’ danni 
de’ fanti. 

Dei feriti non èa dire: poiché cosi dimembrati, tagliati, 
tratìni, tutti notanti nel proprio sangue, aggiungono al 
terriflco aspetto la compassione del vederli vivi e pieni 
d'altissimi e d’acutissimi tormenti, tra il sangue che si 
aggromma loro addosso, il sudor dell’angoscia, l’incru- 
dir delle piaghe, il disagio delie posture, gli ardori della 
sete, gli sQnimenti, i deliquìi, i gemiti, gli strilli, i mug- 
ghi profondi che tutto il campo assordano dicontinuo(l). 

Olga, pervenuta ai primi posti dell’attacco, smontò di 
cavallo, aggruppò le briglie al pedale d’un albero, e si 
mise alia cerca osservando soltanto quelli che aveano di- 
visa austriaca (che pochi erano) e fra essi ai soli caval- 
leggeri, de’’ quali era Sabba: ma fra i due o tre, a suo 
gran contento, vide che non era il cugino. Ben piangeva 
il cuore alia valorosadonzeila veder tanta bella e fiorita 
gioventù italiana caduta miseramente su quei campi 
e fra quei colli, e pensava al pianto delle madri e delle 
sorelle, e forse delle fidanzate e delle spose, che gli atten- 
derebbero invano. Malediceva ai detnagoghi d’Italia, che 
sotto sembiante di libertà, agognavano al comando e per 
esso alla tirannide, al ladroneccio e alla strage di tanti 
cari adolescenti, che aveano perfidiosamente sedotti e 
spinti alla guerra, mentr’essj tripudiavan sicuri in casa. 

(1) L’autore non descrive elio ciò, che ha veduto egli stesso dopo 
alcune battaglie di Napoleone I. 
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Vedea dai casali d’intorno venire ì sotterratori, e 
appresso loro i carri per trasportare i feriti, e faceale 
ribre/.zo il vederne cercare le lasche e toglier loro di 
dosso danaro, orologi, catene d’oro, e levar loro di 
dito le anella, e poscia spogliarli ignudi, porli sulle ba- 
relle, portarli a’ fossi che si scavavano li attorno, gel- 
tarveli dentro alla rinfusa e coprirli di terra. Qui e là 
sparsa pel campo era qualche sucida vivandiera, tira* 
lavi all’avidità delio spoglio, la quale palpeggiava senza 
pietà quei poveri moni , traendo danari e grommi di 
sangue. £ i cani de’ contadini , tratti all’odore ,.s’av- 
volgeano fra i cadaveri e ne lambivano il sangue: e i 
corvi e le cornacchie già svolazzavano intorno pergit- 
tarsi ai cavalli. 

Fra tanti orrori Olga era ita innanzi quasi alla vista 
di Treviso, che sin là i Tedeschi aveano incalzato le 
legioni fuggenti, e ringraziando Dio di non aver tro* 
\;^lo il cugino nè morto né ferito , pensava che fosse 
stalo di scorta ai foraggi, e se ne venia per rimontare 
a cavallo; quando giunta a un trivio, a mezzo il quale 
era un pilastro con un labernacoleito di santo Antonio, 
ode, a piè dell’angolo opposto, un gemito roco e lan- 
guente; fa il giro del pilastro, e vi trova steso in terra 
un gentil giovane italiano ferito. 

Questi era Landò, il cugino di Alisa che, trovandosi 
in quella fazione, avea combattuto bravamente, ma 
colpito da una palla di moschetto un mezzo palmo so- 
pra il ginocchio, potè a bolla fresca ripararsi fuori del 
combattimento, e quivi era caduto di spasimo e di lan- 
guore. Olga nelle guarnigioni della Venezia aveva ap- 
preso benissimo l’italiano; perchè voltasi compassione- 
volmente al ferito gli disse: — Giovane valoroso, non 
temere: noi siamo nemici in battaglia, e fuor di essa 
fratelli. Dove sei ferito? — Sopra il ginocchio, risposo 
Landò, rassicuralo a si cortesi parole. 
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Olga gli sdruci con un coltellino il calzone, glielo 
arrovesciò sino a mezzo la coscia, e tiratasi innanzi 
una borraccetta, che portava ad armacollo, fe* giumella 
della mano, versovvi un po’di vino, e lavonne la ferita: 
— Non è mortale, disse la giovine, e spero con un po’ 
di cura che non indugerà gran fatto a guarire. Si levò 
dal collo una sua cravattìna di seta nera, e piegatala 
a maniera di benda, fasciollo con somma diligenza. 

Olga era grande della persona, poderosa e robusta: 
laonde preso Landò di terra, levosselo d’ un colpo in 
collo, e via presto verso il suo cavallo. Giuntavi, e po- 
sto li giovane a sedere sul rostro dell’arcione, gittossi 
leggerissima in sella, e calatoselo in grembo, e fattogli 
passare il braccio diritto attorno la vita, fu a suo cam- 
mino con passo dolce e delicato per non irritare la 
piaga. 

Landò si sentiva riavere dopo la fasciatura; e più del 
non vedersi morir d’inedia e di spasimo a piè d’una siepe, 
derelitto d’ogni umano conforto. Poi sopravveniagli un 
nero pensiero in capo: — lo sono prigioniero di guerra, 
in mezzo ai nemici irritati a giusta ragione centra noi 
volontarii, che pigliammo le armi per odio e dispetto del 
nome loro; mi manderanno chi sa dove •* non vedrò più 
mia madre, che mi piange inconsolabile. Dio mi castiga: 
Signore, abbiate pietà e misericordia della mia stoltezza. 
Indi rivoltosi a Olga : — Generoso soldato, gli disse, 
io mi ti raccomando: dove mi porti? 

— Agli alloggiamenti, rispose Olga, ove sarai curato 
della tua ferita. Sta di buon cuore. Qual è la tua 
patria? 

— Son romano. 

— Vedesti dunque il Santo Padre Pio IX? 

— Si, molte volte. 

— Beato tei S’io potessi vederlo una volta sola, • 
ricevere la sua paterna benedizione, sarei felice. Io n’an- 
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drei a Roma a piè scalzi per aver tanta grazia. Due sono 
i miei voli più caldi; visitare la Madonna di Loreto* e 
vedere il Papa. E voi, Uornani, godevate a voglia vo- 
stra il gran Padre dei fedeli, il Vicario di Cristo, e vi 
partiste da si eccelso cospetto per venir ad ammazzar 
noi cristiani e fratelli vostri nella santa Chiesa catto* 
fica, apostolica, romana. 

Landò si copria di rossore a si meritate rampogne, e 
non osava levare gli occhi in faccia ad Olga, nel cui 
petto albergava .'i pura fede e sì viva e nobile carità. 
Giu Ili a Fontane, ed entrati nel cortile ove Olga di- 
morava, vide Babha ch’era già ritornato danna esjilo* 
razion militare, e chiamatoselo a fianco gli disse: — Le- 
vati dolcemente in ispalla questo mio prigione di guerra, 
ch’é ferito, e portalo sul mio stramazzo; or ora ritorno. 

Dabba esegui l’ordine della cugina; ed Olga rimesso 
il cavallo, e fattolo stropicciare e strofinar bene a due 
soldati, si fu tosto alla stanza di Landò. Sopra un altro 
leiticello era coricato o, a meglio dir, a sedere, Janni 
col suo braccio al collo, e fumando tranquillamente la 
pipa, poiché la ferita era si lieve, die non gli recava 
gran noia. Oiga mandò un soldato pel chirurgo, e in- 
tanto diede opera d’aver un po’ di brodo da ristorare 
il ferito, che in tulio il di non avea gustato boccone, 
ed era languido e disvenulo. Il chirurgo visitò la piaga, 
riforbilla e vide che i muscoli e i ligamenti del ginoc- 
chio non eran tocchi, vi mise dentro le taste e sopravi 
le faldelle, bendolla con gran disciplina, e andossene a 
visitare gli altri feriti. 

Olga parlò col suo colotinello, ch’era un po’ suo pa- 
rente ed amicissiino di suo padre, e otlenne da lui di 
poter curare il suo prigioniero, assolvendola, per quei 
pochi di ch'avrebbe indugiato a guarire, dalle fazioni e 
dai servigi militari, pei quali s’era amorevolmente of- 
ferto il cugino di surrogarsi. La donzella era continua 
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al letto di Laudo il giorno e la notte; nè madre nè so* ^ 

fella potea porgersi più sollecita e indusire a gover- 
narlo s’ei fosse caduto infermo nella casa paterna. 

Olga l’avea richiesto se madre avesse o sorella, e in- 
teso che si : — Ebbene, rispose, io ti terrò luogo del- 
l’una e dell’altra: sappi ch’io son donna, e la vita mi- 
litare non m’ ha tolto nulla della natia tenerezza e 
compassione propria del nostro sesso; la vita aspra della 
guerra m'agg unse forza e costanza a durar le fatiche, 
le quali, se mi son porlabili in campo, mi riescon dolci 
al letto d’un infermo. Nè furon soltanto parole: ch’ella 
tutta solerte all’oQìzio di buona infermiera, distendeva 
gli unguenti sugli sdiacci, apparecchiava le fascinole e 
le bandelline, tenea presto il vin caldo in un pentolino 
sopra il focone, faceagli di sua mano laitovari e cor- 
diali: la notte gittavasi in terra sopra una schiavina, e 
ad ogni tratto levavasi a dargli un ristoro, ad accon- 
ciargli i guanciali, a sollevargli il capo con quella pia- 1 

cevolezza, che ruba i cuori anco dei più ostinali 
nemici. 

Landò con quelle assidue e squisitissime diligenze in 
pochi di fu migliorato si forte, che rammarginata la 
piaga, e stesasi di già la nuova pellicina, potea dar 
qualche passo per la camera: e via via con bagnuoli 
ralTorzanii ringagliardi di tal ragione, da poter essere 
in caso di mettersi a cavallo eziandio per lungo cam- . / 

mino. Ma fra tante amorevolezze egli era tristo e in gran 
sospetto di sua sorte: udiva che gli austriaci acquista- 
vano rapidamente le città della Venezia; che il generai 
Nugent s’era già ricongiunto col grosso dell’oste a Ve- * 

rona, e per conseguente Udine, Belluno, Castelfranco, 

Bassano, con tutta la linea del Brenta e con tutto il 

giro dei monti di Vicenza erano conquistati novellamente ; 

all’ impero. 

Ed ecco un giorno di bel mattino vede rientrare Olga 
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la quale con un dolce sorriso gli disse: — Valoroso Ro- 
mano, ora che sei appieno guarito, l’è libero il ritor- 
nare a tua madre; a me non dà l’animo di prolungare 
le materne angosce di lei che tanto ti predilige: or va 
a Treviso, ov’è ancora la guarnigione italiana, e di là, 
il più sollecitamente che puoi, fa di ritornare a Roma. 

E mentre Landò, tutto confuso a tanta liberalità, s’ap- 
parecchiava di rendere alla magnanima donzella quelle 
grazie che potesse maggiori, Olga l’interruppe, dicendo: 

— Allorché abbraccerai tua sorella, dille che ne trova- 
sti un’altra sul campo di battaglia ; dille eh’ è una Croata 
che ha cuore romano; dille che la carità non è soltanto 
sul Tevere, ma eziandio suli’Illova, e che anco ai Croati 
batte in petto un cuore cristiano. A te poi non domando 
altra mercede per me, per la mia famiglia e per la no- 
stra gente, che quella di visitare a Loreto la santa Casa; 
e giunto a Roma prostrati al sepolcro dei Principi degli 
Apostoli Pietro e Paolo, e supplicali di tenermi salda 
la santa fede cattolica in petto sino all’ultimo respiro. 

Com’ebbe ciò detto, preso Landò per mano il con- 
dusse nella corte, ove trovò apparecchiati i cavalli, e 
fattoi montare sopra un bel morello, essa e i suoi cu- 
gini Sabba e Janni furono in arcione per accompa- 
gnarlo con una mano di cavalleggeri di scorta. Mentre 
già s’accostavano alle prime sentinelle italiane, e Sabba 
era ito innanzi con bandiera bianca a parlamentare per 
la consegna, Olga in sull’accomiatare il suo prigioniero, 
gli disse: — Landò, vivi felice, e ricordati alcuna volta 
di Olga la Croata: di' alle legioni romane, che hanno 
il torto di gridare continuamente morto al Croato, e 
d’aver questa bellicosa nazione si a schifo che, per mas- 
sima ingiuria e scherno, cbiaman l’imperatore il Croato; 
anzi or chiaman Croati anco i Napoletani; poiché i li- 
berali d’Italia hanno il vezzo di nominare tutt’i soldati, 
fedeli ai loro monarchi, col sozzo titolo di Croati ; comi 
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tutlM fedeli a Cristo e alla Chiesa cattolica col nome 
dispetto di Oesuiti. Gesuiti e Croati sono i due grandi ^ 
spauracchi della Giovim Italia. 

Ma ti ripeto, di' loro che hanno il torto di avere il 
Croato a titolo di contumelia: poiché ora che il vostro 
Gioberti e tutiM Vostri demagoghi chiaman gl’italiani 
tiomini pelasgici, doveriano avere in gran riverenza ed 
amore il Croato, eh’ è l’uomo pelasgico per eccellenza. 
Noi siamo i Pelasgi liburni, né ci siamo mescolati giam- 
mai con altre nazioni; e presso noi è ancor viva la 
tradizione che noi fummo i primi popolatori d’Italia. 
Mentre io era di guarnigione a Padova, il dottissimo 
Menin, che fa la storia dei costumi di tutt’ i popoli del 
mondo, ebbe meco di lunghe conferenze intorno alle 
patrie nostre tradizioni della Croazia liburnia, e appa- 
reggiò assai odierni costumi nostri con quanto lascia- 
rono scritto gli antichi de’ primitivi Pelasgi. 

Or vedi. Landò, se cotesti vostri giacobini pelasgici 
sono imbecilli ad averci in tanta esecrazione, perché noi 
ritenemmo inviolate di molte rozze costumanze de’ primi 
popoli del mondo, e perché fra noi non giunse ancora 
una civiltà voluttuosa ed imbelle; ma induriamo l’a- 
nimo e il corpo in aspri esercizii di pastorizia, d’agri- 
coltura e di guerra. Pur di’ loro, che mentre in Italia 
gli antichi Pelasgi ebber semplici modi e vita sobria e 
bellicosa, fondarono l’ampio regno d’Elruria, che si sten- 
deva dai piani dell’ Adria sin oltre al Volturno, ed al Si- 
laro, e poscia fatti molli da una civiltà asiatica e licen- 
ziosa, perdettero l’ampio stato, la libertà e persino il nome 
Di’ loro che voi altri Romani, sinché viveste la vita 
semplice e temperata dei Pelasgi oschi, ausonii e latjni, 
portaste le aquile vincitrici agii ultimi confini del mondo; 
ma volti poscia alle mollezze dei Sibariti, perdeste a 
mano a mano col valido valore anco l’impero. 

Cosi dicendo erano giunti alle sentinelle avanzate (Velia 
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guarnigione di Trevigi, e consegnato Landò, e saluta- 
tolo cortesemente, il lasciarono pieno d’ioQnita gratitu- 
dine e maraviglia. 


XXXIV. 

n giusto meno. 

Oh guardai Non è egli buon oratore lo sdegno quando 
è accolto in nobii petto? E chi altri mai poteva dettare 
ad Olga si gravi e giuste parole? E chi se nou di sua 
bocca, poteva udirsi parlare oggi de’ Croati, e dire di 
loro, che se non sono Qore di gentilezza, non sono però 
anco bestie da macello e riQuto del mondo? Ben fece la 
buona Olga a difendere la sua Croazia liburnia in faccia 
a certi Italiani, che a questi tempi adoperarono più volle 
al cospetto di tutta Europa peggio che da Croati. Che 
se Olga non diceva un po’ le sue ragioni a Laudo, per 
fermo niun Italiano le avrebbe dette e scritte per non 
essere accarezzato da lutt’i giornali peiasgici dell’aureo 
soprannome di Croato. 

Questo amore di patria, quando è di quel vero, ge- 
nuino e dabbene, è pure la santa cosa, e si vorria pre- 
dicare alto e innestarlo in tutt’i petti: ma oggi corre un 
amor di patria gonfio, ampolloso e vuoto, che tutto s'at- 
tiene a certi paroioni da scatole di speziale, sopra le 
quali è scritto ^aro/'ano, coriandoli, noce moscata, e den- 
tro son vuote od hawi polvere di mattoni e ciarpa. 
Così ne’ due anni trascorsi era andazzo di amor di pa- 
tria ed ove s’aprisse la scatola, vi si trovava, rappiat- 
tato dentro in quella vece l’amore di sè, l’amore di ti- 
ranneggiare cittadini, l’amore dell’oro altrui, l’amore 
della licenza, della vanità, dell’ambizione, dell’orgoglio, 
dell’empietà; e tutti codesti vili e sudici amori vestiansi 
quando alla Costituzionale, quando alla Repubblicana 
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e segnavansi d’una croce rossa, come roba da sacrislia. 

— Ecco qua! diracci alcuno un po’ alteralo; possi- 
bile che quando a questi di si parla o si scrive del 1848, 
si dia sempre negli estremi? Egli si discerne pur chiaro 
e aperto che ora i neri, i retrogradi, i gesuiti, si ri- 
cattano delle brulle paure, avute in quella stagione dai 
facinorosi, e giocano di rappresaglia. Vi si conceda che 
la demagogia aveva cosi pessimi e ipocriti intendimenti, 
quali si dice dalle genti dabbene; ma egli è da degnare 
alcuna volta almeno d'uno sguardo (se non di una lode) 
quegli spiriti temperali e savii che volaano una libertà 
onesta, proba, amica di Dio e del prossimo. Vedete 
quanti ve n’ ha ora in Toscana, quanti in Rama, in Na- 
poli e persino in Piemonte. 

Tutto vero, verissimo. Ma se si aprissero anco le sca- 
tole dei moderati, vi si troverebbe colla nobiltà, colla 
generosità, colla sapienza civile accovacciato in un 
canloncino e chiuso con sì belle virtù di mollo oppio, 
di molto papavero e sovratutio un error grosso e pau- 
roso, ed è il credere di condurre gli Stali ad una feli- 
cità soda e verace con medicine composte di veleni e 
di contravveleni. Per esempio: recipe una dramma di 
giustizia, mescolata con un po’ di leggi conira le mani 
morte, colla giurisdizione laica no* luoghi pii ecc. ecc. 
Item recipe due once di libertà civile, mescolala con 
una gran dose di restrizioni ai Vescovi, al clero, alle 
collegiale, con tre grani di placet alle Bolle pontificie, 
alle giurisdizioni della Chiesa ecc. ecc. Item recipe un 
decotto di pubblica pietà, costumatezza, riverenza al 
principe, ai magistrali, alle persone dei cittadini, con 
un’infusione di libertà di stampa, dì libertà di culti, di 
libertà d’ogni più empia e sporca rappresentazione tea- 
trale (1). 

(1) Cotesti recipe furono in voga più che mai nel 1859; e si vor- 
rebbe che il Papa gli adoperasse per la felicità de’ suoi popoli, li 
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Ma questo è proprio il claudicare, il duobus dominis 
servire, che il Verbo di Dio, Verità eterna. Sapienza 
infinita, ha dichiarato non esser possibile a praticare non 
solo nel governo degli Stati civili , ma né anco nella 
singolare condotta di ciascheduno da sé. E i nostri po- 
litici piantarono sul Vangelo un altro dogma, che rac- 
conci la zoppicatura, e disserto il giusto mezzo. Eresia 
la più pazza e in un la più pregiudizievole de’ nostri di. 
Imperocché veggendo colesti Soloni, che sino le balie 
sanno in latino e in volgare che in medio statvirtus, 
invernarono quella trista sciocchezza del giusto mezzo, 
a far credere alla gente eh’ ei si tengano seduti pro- 
prio in grembo della virtù, quando seggono sulle gi- 
nocchia di quella maschera! 

Il giusto mezzo, dal padre Adamo insino alla nuova 
setta dei moderati, era quel punto che sta in bilico fra 
due vizii estremi e contrarii; appunto come la lance 
di due piatti di stadera; per esempio il punto di mez- 
zo fra la prodigalità e l’avarizia; fra gli scrupoli eia 
lassezza; fra la timidezza & Vaudacia. Ma i pretesi mo- 
derati inchiodarono il mezzo tra il e la ciV- 

iù opposta, come p. e. tra la religione e V empietà; tra 
la fede cattolica e V eresia; tra la giustizia e l’m»- 
guitd; breve tra il bene e il male, tra il vero e il 
falso. Or può egli esservi un giusto mezzo fra essi? 
Egli è come voler comporre insieme acqua e fuoco, 
eh’ è a dire voler l’impossibile, poiché l’acqua spe- 
gnerà il fuoco, e ne risulterà un fango di cenere e 
di carbone. Un po’ di vizio e un po’ di virtù, un po’ 
di vero e un po’ di falso faranno un pessimo compo- 
nimento: mcrcecchè il bene, se non è tutto bene, di- 

collegio medino europeo to minaccia persino di tulle le pene legali, 
trifliile contro quelli che non vogliono vaccinare i flgliuoli, gridan- 
dogli in capo: — 0 che usi colesti recipe, o che perda lo Sialo. 
—■ Davvero I 
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vien male di presente; il vero, se non è tutto vero, 
tiivien falsità. Dite un po’, moderati, vi va l’argomento? 
lo capite? È chiaro come il sole. Il giusto messo as- 
sassina il mondo, pago, come Filato, d’ una giustizia e 
d’ una ingiustizia, si lava le mani e seduto gravemente 
prò tribunali y va predicandosi innocente delle nostre 
ruine. Or non sono eglino più coerenti a sé medesimi 
gli uomini delle part» estrema Almanco essi ti dicono 
aperto: Popoli italiani, fatevi protestanti; riputate Cri~ 
sto : siete ciascuno emanasione di Dio , e però eguali 
a Dio, e non avete più bisogno per conseguente nè di leg~ 
gi divine nè di leggi umane; la proprietà non esiste 
più, tutti siete padroni di tutto; il popolo è Dio. 

Cotesto almeno è parlare fianco e leale; e Giuseppe 
Mazzini vale in ciò più che tutt’ i pretesi moderati d’I- 
talia, i quali zoppicando ora per la verità, ora per la 
menzogna; ora per la giustizia, ora per l’iniquità; ora 
per la libertà ed ora per la tirannide, farebbero per ul- 
timo cadere i popoli cattolici in una tisia che, consu- 
mandoli di languore e d’inedia, li precipiterebbero poi, 
nè più nè meno che si voglia il Mazzini , nel baratro 
dell’ empietà (1). 

Di certo ninno di coloro, che si spacciano per mode- 
rati in Italia, si raffigurano in questo specchio, e pure 
son proprio dessi e tutt’ insieme e ognuno da sé; e con- 
fessinlo 0 no, quella, e non altra, è la faccia loro dalla 
fronte al mento, dall’orecchio sinistro all’orecchio di- 
ritto. 

Quella benedetta Olga con quel suo amore di patria 
alla croata, non s’attendeva punto, mentre parlava con 

(1) Queste verità così lampanti accesero lo zelo \ Risorgimento 
giornale del ministero moderalodi Torino, il quale veirgendo chia- 
mare il Mazzini più franco e leale della ipocrisia de’ moderati, 
gridò allo: — Ecco i retrogradi sempre estremil Si accostano coi 
Mazziniani! — Proprio? Che buona logica insegna II Risorgi- 
mento all’ Malia t 
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Landò in istile cosi tacitesco; che quelle sue parolesa* 
rebbero riuscite in un po’ di parrucca ai moderati d’I* 
lia, perchè poriano due bilancio. Pur che s’avea egli 
. a fare? Doveansi in quella vece paragonare l’amor pa* 
trio dei Croati a quello d’ alcuni civici romani che s’e- 
ran parliti a foga dai sette colli per islerminare appunto 
il Croato della terra d’Italia? Ma cotali conferimenti 
non si ponno fare in pubblico, e appena si possono 
udire, non che fare, in privalo, chiusi in camera, senza 
testimonii, come accadde appunto in Roma nei gabi* 
netto di Bartolo. 


XXXV. 

L’amor patrio. 

Bartolo slavasi un di dopo colezione ragionando con 
don Prospero, gentiluomo che fu, parecchi anni addie- 
tro, de’ Conservatori di Campidoglio, e come suoi av- 
venire anco fra gli amici in tempo di guerra e di parti, 
don Prospero parteggiava per l’antico ordine di cose, 
e Bartolo pel nuovo, e ciascuno volea (già si saj la ra- 
gione dal suo lato. 

— Ed io vi dico e sostengo, dicea don Prospero, 
ch’eli’ è una guerra pazza, e i Romani si fanno scorgere 
per tutta Italia. Lasciamo che il Papa gli avea spediti 
alle frontiere, con mandamento chiaro di non passare il 
Po, e le legioni non gli vollero dar retta, e misero in 
campo mille preliìsli: E che sono italiani anch’essi; E 
che la guerra è nazionale ; E che Italia dee esser sgom- 
bra dallo straniero ; E che il Croato la vitupera e in- 
sozza ; E che ogni popolo ha diritto alla sua autonomia 
(vedete nomi proprio da Giacobini!); che Dio è con 
loro, e V angelo d'Italia li guida, e la croce li difende. 
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Nulladiraeno io vi assevero di fermo, che i Romani fe- 
cero una minchioneria di primaclasse a giuarsi in que- 
sta guerra. 

— Oh sentite, don Prospero mio; voi siete un po* 
attempatelto voi, e non sapete uscire delle vecchie opi- 
nioni, estimando che Roma sia ancora quella de’sena- 
tori colla cipria in capo e colla tolga di tocca d’oro. 
Da due anni in qua, mio caro, Roma s'è svegliata dal 
lungo sonno, il senato cambiossi in municipio, il Cam- 
pidoglio ci ricorda i Camilli, i Fabii e i Torquati. La 
gioventù romana arde d’amor di patria, come al tempo 
degli Scevola e dei Bruti. 

— Statevi zitto, Bartolo , per grazia vostra. L’araor 
di patria non si compera dagli speziali; l’amor di pa- 
tria non può germogliare in cuori molli, corrotti e senza 
religione: negli astuti d’oggidi i’amor di patriaèuna 
maschera che cela ambizioni, superbie, avarizie, tiran- 
nidi ferocissime: negli sciocchi l’amor di patria non è 
un sentimento, ma un nome vago e d’alto suono che 
rimbomba e si sperde per l’aria: ne’giovani poi l’amor 
di patria è un fuoco, attizzatovi furiosamente dai dema- 
goghi, fuoco nobile in sé, ma reso disonesto e maligno 
dal fomite delle sètte, che se ne servono a divampare 
il mondo. Eccovi l’amor di patria che testé ci trapian- 
tarono in Roma tutti gli antichi e nuovi cospiratori d’I- 
talia, calativi ai nostri danni. 

— Ma voi parlate come un retrogrado marcio; ed io 
vi guardo con maraviglia, e dico che fate un gran torto 
a Roma a parlar di questa guisa. 

— Roma ditei Quasi che Roma siasi fatta rappre- 
sentare per procura da quel pugno di pazzi. N’avete 
voi la scritta per notaio e in carta bollata? Ed io, 
per farvi maravigliare di vantaggio, vi spiattellerò un’al- 
tra verità che non v’attendete di certo; ed è che co- 
testo amore di patria, che decantate si altamente ne’ 
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civici romani che trascorsero a questa guerra, si volse 
in loro vergogna, e gli ha resi il gioco e la beffa d'I- 
talia: imperciocché i volontarii lombardi, toscani, pie- 
montesi , napoletani , veneti e ramagnuoli sostengono 
con più e meno valore la guerra; ma i romani, ahi 
romani, Bartolo mio, io arrosso proprio a rammentarlo, 
si portano peggio che le femminette di piazza Navone. 

— • Ma don' Prospero!.... ma don Prospero!.... (e qui 
Bartolo si lisciava i mustacchi), voi avete tolto oggi 
a dille grosse per farmi versare. 

— lo le dico grosse eh? Avete la Palladeì 

— L’ho, ma non la leggo, leggevaia Polissena. 

— Su via: la Palladi credete voi ch’ella abbia 
amor di patria? 

— Da vendere. 

— Dite bene, perchè lo spaccia a buon mercato: or 
date un po’ qua la Pallade, la quale, con tutto il suo 
fondaco d’anior patrio, parla di molti Romani, e de’ 
più smargiassi , e di quegli appunto che sprizzavano 
amor di patria come una ruota di fuoco artiliziale della 
girandola, ne parla, dico,^ come di lepri, di cervi • di 
conigli. Cose serie I Qua, qua, date qua, ai numero 2i7. 
Udite dei nostri Scipionì e de’ nostri Metelli. 

c Lunedi riportammo nel buliettino delle legioni ro- 
mane... la nuova della presa di Verona, e della disfatta 
de* Croati a Cornuda,presi alle spalle dal generai Du- 
rando : quelle notizie non eran vere. Ecco dove nacque 
l’inganno. Dopo il mezzodì ecco venire per la via po- 
stale una carrettella a tutta corsa , piena di ufficiali 
civici, che gridavano vittoria, vittoria. Ma cheì quegli 
ufficiali erano vigliacchi disertori e per salvarsi nel- 
la fuga e non essere arrestati dai compagni, bandirono 
quelle menzogne. Onta ai vili! • — Ohe una carret- 
tella piena d’ufficiali eivici! romani ve’, mica lombardi, 
mica napoletani; romani! 
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E Bartolo: — Ben! ripeto anch’io: onta ai vili; è 
poi altro che pochi ufficiali? 

— Flemma, Bartolo mio, e vedrete i pochi molti* 
plicare (e intanto si bagnava un po’ il polpastrello del 
dito indice e sfogliava): qui num, 245. Udite.' 

< Se i nostri (a Cornuda) fossero siati comandati da 
capi più valorosi e più esperti^ quel corpo di ^\igen~ 
tiani avrebbe toccato una solenne disfatta. • (Il \alore 
l'aveano in bocca sulla piazza del Popolo; alle buone 
mense di Terni, di Foligno e d’Ancona, all’alto de’ 
pollai nelle Marche, e massime delle galline e delle poi* 
lastre dei piani superiori. Che ne dite, Bartolo? Avanti 
Prospero ) « Pallade sa di buona fonte.... che varii te- 
nenti e altri ufficiali (superiori s’intende) si dimostra- 
rono indegni del grado, mentre abbandonarono i po- 
sti. » (Kran palle di ferro e di piombo: ha buon dire 
la Pallade.) « Cosi provarono costoro di non essere 
che ufficiali da teatro e da mostra. » — Costoro, Bar* 
tolo mio, aveano l’amor di patria chiuso in pancia, e 
affinchè per qualche sdrucio di palle, o picche, o ba* 
ioneite croate non fuggisse, vollero che la peccia non 
si bucasse per custodirlo gelosamente. 

— Io arrabbio a tanta poltroneria, disse Bartolo. 

— Ed io ne rido, riprese don Prospero. Pensale! quei 
rodomonti da scene di Piano (i), che noi vedemmo tan- 
l’anni per Roma viver di truffa, di scrocco e di barat- 
teria; curialacci, azzeccagarbugli, mozzorecchi, graffia- 
carte, fatti di botto Curzii, Cincinnati e Corioiani ; era 
proprio una commedia. Costoro non possono guerreg- 
giare che a desco nelle taverne; non mai sui campi di 
battaglia. Sapete chi combatte prodemente e gagliar- 
damente nelle legioni romane? Quegli onesti ed ingenui 


(t) Nel teatrino di Piano si rappre.sentano locommediole dei fan 
tocci di legno. 
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adolescenti, i quali, messi su dagli astuti at^itatori, par- 
tirono per la guerra. Oh quegli si son Romani. E se le 
legioni romane fosser composte di solo costoro , viva 
Dio, che l’onor di Roma era salvo ed intero al cospetto 
d’Italia e d’Europa. 

— Io vi prego, don Prospero, non mi leggete di van- 
taggio, ch’io n’ho davanzo. 

— Un pochino ancora. La Pallade, postosi l’elmo in 
capo, e l’usbergo indosso, brandita l’asta, e imbracciato 
lo scudo che porta l’orrenda gorgone anguicrinita, fa 
una gran bravata ai fuggiaschi; i quali, se prima tre- 
mavano al flscbio delle palle croate, ora per giunta die- 
dero gran faccenda alle lavandaie. Udite. 

« Se fatalmente si avverasse che una parte (e gros- 
sa !) di voi diserti vigliaccamente la bandiera dell’ in' 
dipendenza^ che voi pria di partire, stringeste e bacia- 
ste... guai a voi se quello fu il bacio di Giuda ! I vo- 
stri concittadini, i vostri fratelli , le vostre spose, che 
aspettavano al vostro ritorno il dono di un alloro guer- 
riero, oh con quale indegnazione non vi rispingereb- 
bero dal loro amplesso? » E poi... e poi... 

Bartolo, questa Pallade Minerva, fa una tregenda cosi 
spaventosa, ch’io non mi sento il cuore di reciiarvela, 
tutta. La seguila a parlar di fughe, dì paure, di tre- 
merelle, di buttarsi bocconi ne’ fossi mentre grandina- 
van le palle; di scalarsi col temperino una mano o un 
braccio, per legarselo al collo e darsi allo spedale per 
feriti; di raccosciarsi (nella pieve di Mòtebelluno) den- 
tro i confessionarii e star li coccoloni a covare i pec- 
cati, 0 gittarsi distesi con tutto il moschetto fra le 
panche delia chiesa; e due saltarono a piè giunti in 
una botte vuota della cantina del piovano. Ma non du- 
bitate, Bartolo, che la Pallade é poi la Dea della sa- 
pienza, e con quei suoi occhi di civetta potè scernere 
i codardi e i dappoco; e sapete chi erano? 
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— Chi mai, disse Bartolo? I nomi loro ci deono es- 
ser conti per dileggiarli. 

— Chi? eccoli al numero 247 e altrove. Sono pa- 
recchi Croati, vestiti da civici romani. 

— Ma che celie son queste, don Prospero? oggi siete 
proprio di vena. 

— Non vi fo celia, ecco qui, leggete; e in modo spe- 
ciale questa lettera d'Orazio Antinori del 16 Maggio da 
Venezia, vale un’arringa di Tito Livio L’Antinori, dopo 
aver detto che, per opera de’ Croati, s’è gittata la di- 
scordia nelle legioni, sino a spacciar traditore il generai 
Ferrari, soggiunse; « I vili e gl’ingannatori sono stati 
quei nostri ufQciali che, 'usi ai campi di Venere, pas- 
sati d’improvviso a quegli di Marte , e cosi scambiati 
i fiori in palle di moschetto, e i plausi e i gridi de’ po- 
poli esultanti in urli tremendi di guerra, smarrito il 
loro studiato coraggio cavalleresco, han creduto potersi 
scusare d’andar innanzi dicendo, che tutto era una ba- 
bilonia, che non v’eran capi, ch’essi volean ben difen- 
dere l'Italia (colle ciarle e non col sangue) ..Non v’ha 
dubbio che in questa disgraziatissima bisogna i militi 
hanno la minor colpa ; ma non è per questo che si debba 
scusarli della incostanza, mostrata abbandonando l’im- 
presa. So che Padova ha preso a fischi questi disertori 
della causa italiana; il simile spero che praticheranno 
tutte le altre città, di modo che non venga loro fatto 
di rientrare la città santa che svergognati, fuggiaschi 
e spogliati di quella croce che tradirono. » Poffare! se 
l’avessi detto io, caro Bartolo, m’avreste dato del ca- 
lunniatore e del croato a bizzeffe; ma l’Antinori conti- 
nua a cuculiarli gagliardamente; e dice: < Credo che 
molti ufficiali, officialetti, fiordalisi e gingillini torneranno 
in Roma: è bene che la fama li preceda» (n. 249). Guar- 
date, Bartolo, que’ poveri Croati quante brutte cose han 
fatto nelle legioni 1 sino a fingersi fiordalisi e gingd- 
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lini. Ma olire i Croati si sofficcarono nelle legioni ro- 
mane, sotto l’elmo deila criniera rossa e sotto il cap- 
puccio della guardia civica, indovinale chi? ci raeUo il 
capo che non v’apporreste alle millanta. 

— I bellimbusti del Caffè nuovo? 

— Oibò. 

— I galeotti del bagno di Termini, ebe noi vedemmo 
giliar il farsetto di romagnolo addogato , e vestir la 
tunica militare, e la croce tricolore? 

— Oibò. 

— I ladri delle carceri nuove, che scambiarono la 
catena coi calzoni rossi ? 

— Oibò. 

— Ma chi, se Dio mi vaglia? 

— Fatevi la croce, amico: li Oesuiti! 

— I Gesuiti, vestili da civici romani, andarono a 
bella posta travestili colle legioni, per mettere lo sgo- 
mento in esse nel caldo delle battaglie, e farle fuggire? 

— Si, certo. Vedetelo qui al numero 250: «Notizie 
italiane. / Gesuiti, ch’eran con noi vestiti da civici, 
l’hanno avuta vinta. Il prestigio morale delle nostre 
legioni è cessato » ecc. ecc. Oh vedete I 

— Or veggo perché siete di sì buon umoie:in fede 
mia ch’egli è da sbellicar delle rise a coleste gaie no- 
velle. 

E sì vi dico, Bartolo, che se i Gesuiti si fossero fram- 
mischiali colle legioni, avrebbon gridalo a gola, fer- 
matevi alla malora, piscioni: non vi fate sghignazzar 
dai Croati; se non vi cale dell’onor vostro, vi caglia 
almeno dell’onor d'Italia e di Roma. 

— Ragioniamo però da senno: egli non è da strin- 
gere le legioni romane in un fascio; ogni regola baie 
sue eccezioni. 

— Senza dubbio: i Romani son prodi per natura, e 
vi furono dei valorosi c assai, come vi dissi: ma de’ veri 
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cittadini romani non de’fracidi scioperoni, pieni di vizi 
e di empietà, che vi si iratnischiarono. lo credo che 
Dio abbia permesso tanta viltà, perchè furono pieni di 
una millanteria oltracolata sovra tutti gli altri Italiani. 
Nelle altre città e province d’Italia la nostra gioventù 
fece meno chiasso, alzò minor vampo, ed operò con mag- 
giore costanza e prodezza. Tutte le braverie di quei 
nostri civici si sciorinarono contro i Gesuiti che non 
aveano nè moschetti, nè daghe, nè scimitarre, nè cannoni. 
E a vederli come eran valenti contro al Gesù e al Col- 
legio romano, chè per ben due mesi ne continuaron l’as- 
sedio con una ostinazione, che maggiore non l’ebbe 
Solimano contro l’isole di Rodi! 0;ni sera veniano i 
galuppi aH’assalio: Morte ai Gesuiti, ch’era una baia 
a vedere quei ceffi digrignare I denti, alzar le pugna 
verso le finestre, gitlar selci, spianarvi contro i mo- 
schetti, arrotar le daghe pe’muri: Fuori di qua, infami; 
fuori il nemico d’Italia e di Roma ; impicca i ribaldi 
Croati. Vi furono però dei generosi giovani della guardia 
civica, i quali molle notti fecer la ronda attorno alle 
due case, e siccome dicean davvero, cosi faceano filare 
que’ poltroni altrove. Sicché eran audaci colà solo ove 
non trovavano intoppo. Ecco dove sprecarono il valore 
questi eroi, i quali avendolo scialaquato tutto contro i 
Gesuiti, non n’ebbero più dramma da spendere contro 
i soldati di Nugent. 

— Egli è il vero, riprese Bartolo, e gli ho uditi io 
co’ miei orecchi in sulla piazza del Popolo, gridare par- 
tendo per la guerra: Fate che non troviamo più un Ru- 
giadoso in Roma al nostro ritorno Questo è il nostro 
testamento. 

— Bella prodezza I I fratelli tenc.in parola: tanto 
schiamazzarono, che gli ebber cacciali di casa. 

L’albagia, la boria, il puzzo che menavano pel Corso, 
per le taverne e pei caffè dopo la cacciata dei religiosi 
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qiie’ nostri trafeloni, andò a terminare in una vergogna 
da non mostrare più il viso a chi li conosca. Basti dire 
che in faccia ai Tedeschi lo sbandamento dei civici 
dalle insegne fu tale e tanto, che in Padova ed in Bo- 
logna, come dice la Pallade, furono fischiati e stracciate 
loro di dosso le onorate divise delia guardia romana, 
e falle loro mille vergogne: di guisa che il ministro 
Mamiani riputossi a debito di spedire una circolare ai 
presidi delle province, acciocché imprigionassero i 
gitivi. Vedi bella cosai essi cb’ erano volali alla reden- 
zione d’Italia con tanto baccano, messi in quelle ca- 
tene con che voleano legare i Croati 1 E il generale, 
coll’ordine del giorno del 19 Maggio, dice; Cancelliamo 
i loro nomi dai nostri ruoli : essi non possono, non de- 
vono far più parte della civica di Roma. 

— lo sperava pur tanto nella redenzione d’Italia, ope- 
rata dai nostri bravi I ed ecco le mie speranze ite in 
fumo. C’impazzirei a vedere tanta improntitùdine d’uo- 
mini, che gridavano: Noi bastiamo all’Italia; e si te- 
neano in pugno l’esercito di Nugeni, d’Aspre e di Ra- 
detzky da schiacciarlo coll’ ugna come le pulci. Ma non 
oseranno* costoro mostrare più il viso al sole. 

— Si eh ! ripigliò don Prospero, son quasi tulli in Roma 
venutici di notte; se ne staranno chiusi e sequestrali 
per qualche giorno, e poscia uscirà ciascuno a passeg- 
giare Roma per sua, e col capo alto e con fronti imper- 
territe diranno : lo ammazzai dieci Croati: ed io quin^ 
dici : ed io venti. B i babbei a crederci : Bravi, bene, 
benedetta quella mano.... 

Mentre i due amici ragionavano, ecco Angiolo colle 
lettere delia posta: — Dà qua, dice Bartolo. In buo- 
n’ora! è Landò che mi scrive da Padova; vediamo: 
t Caro Zio, 

« Egli è pur tempo ch’io vi dia novelle di me, che è 
tanto ch’io non petei più scrivere a cagione delle guerre 
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e dei casi che m’incolsero. Sappiate che fra Treviso e 
Carbotiera fui ferito d’una palla di moschetto nel gal- 
lone più su del ginocchio , e per grazia di Dio non fur 
lesi punto i lendini e le arterie, e posso articolar bene 
il ginocchio e camminar dritto e spacciato come prima, : 

sebbene sono ancor debole, e convien perciò che ritorni < 

a casa. Ma io debbo in tutto la vita alla generosa pietà 
d’una uQìziale croata. Questa fiera donzella, mentre io ^ 

giaceva sul campo, mezzo dissanguato, mossa da coin- , 

passione mi recò agli alloggiamenti, ed ivi mi curò con -i 

tanto assidua e tenera diligenza, che Nanna, mia sorella, 
non avria potuto far di vantaggio: e, guarito, mi ridonò . , 

a libertà, lasciandomi il cuore pieno d’alta riconoscenza. 

c Noi avevamo i Croati e tutt’i Tedeschi per barbari 
e crudeli: taccio di me e della mia nobile benefattrice; > 

ma tutt’i nostri, che caddero feriti o prigionieri di > • 

guerra in mano loro, furon trattati con tanta umanità e 
cortesia, che noi lo predicheremo alto a tutta l’Italia. ^ 

c Non vi saprei dire a mezzo i buoni tratti che ci 
porsero gli ufficiali, i colonelli e persino il generale Nu- 
gent, che ci visitò più volte, ci raccomandò ai medici 
e chirurghi dell’esercito, ordinò ai soldati che ci ono- ,* 

rassero, e guai che uno ci ghignasse in faccia. Pur egli . ' 

sapeva punto per punto tutte le beffe, i sarcasmi, le 
oscenità che si stampano in Roma contro di lui, del ma- 
raseiallo Radetzky e di tutto l’esercito. Ha in mano 
tutte le caricature di Roma, di Napoli, e tutta l’altra 
colluvie di Toscana, di Genova e di Piemonte. Ne ha 
un tacuino tanl’alto, e ci ride a vedere i nasi sperti* 
cali, le gobbe, gli stinchi lunghi, le pance grosse grosse, ^ 

i baffi da gatto, le corna da caprone, le code d’asino, 
i grifi di porco in ch’egli è dipinto con Radetzky. E ri- 
dendo ci diceva: Eh non si può negare che gl’italiani 
sieno di gemo piacevole; e se es.si maneggiasser la spada 
come il pennello e la penna, guai a noil e cosi dicendo ^ 

ci licenziava per le nostre case. 
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< Caro zio, quante bende mi caddero dagli occhi ! e 
non a me solo, ma a Mimo e a molti altri de’ nostri 
amici. Y’assicuroche i veri cittadini romani diedero egre* 
gie prove di valore e di genti lezza. Ma la scoria e il ma- 
rame delle nostre legioni vituperò il nome romano per 
gui-!a, che lo rese nefando. Vedemmo viltà da non cre- 
dere. Nelle marce le nostre legioni rubacchiare, mano- 
mettere, guastare quanto cadea loro sotto le ugne. Vo- 
lere i letti migliori, cacciare i padroni a dormir sulla pa- 
glia, vuotar loro le cantine e i pollai, pulirsi le scarpe 
colle lenzuola e colle salviette, lordare le mura, scacaz- 
zare le camere, rompere i vetri, smattonare i pavimenti 
per fare un po’ di tripoio da pulire i fucili. E poi altre 
cosacele da non si poter dire ad uomo onesto. 

( Ma giunti ove si dicea davvero, una buona parte 
de’nostri bravazzi, via come cani levrieri alla vista del- 
l’orso; e colla coda fra le gambe correano a rappiat- 
tarsi ; e molti, senza più volgersi indietro per paura 
d’abbattersi in un viso croato, tanto la diedero a rotta, 
che deono già esser giunti a Roma. Cosi facessero quanti 
viiisporcan le nostre legioni, che ninno li può veder 
nè patire, fattisi esosi a tutte le città e ville della Ve- 
nezia. E infrattanto scrivono a Roma valenterie da Ce- 
sari e da Pompei, e millantano l’ordine, la disciplina, 
l’armonia, la alacrità con che procedono In marcia e si 
portano nelle guarnigioni: dove per contrario al primo 
sentore del loro arrivo molti contadini rifuggono nelle 
città, recandovi le masserizie e le donne in sicuro: e le 
città serrano i fondachi e le botteghe, come se vi pas- 
sasser le bande de’ Cosacchi e de’ Panduri. E noi veri 
romani ci rodiamo di rancore e di vergogna (1). 

• Spero che avrete già ricevulo^lettere di Mimo coi 
ragguagli della morte di Polissena... 

(1) Crederassi dai nipoti tanto vitupero ? Buono che quelli che ci 
chiamano esagerali, hanno le intere cittadella Venezia che ci sono 
teslitnoiii di queste viltà. 
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— Come! inlerruppe Bartolo. Morta la Polissena? 
dove? e quando? io non ebbi lettera di Mimo, saranno 
ile in sinisiro. Vediamo die ci dice Landò. 

f Cbe bella morte! Come Dio le ha tocco il cuore I 
come spasimava di confessarsi la poverinal Fortunata: 
mori da cristiana e da prode. » 

— Angiolo, va, corri alia posta, domanda se v’è altre 
lettere a mio ricapito. Morì da cristiana e da prode?... 
Angiolo, aspetta; è meglio che ci vada io stesso. Don 
Prospero, andiamo. 

Don Prospero, accostandosi a piazza Colonna, era tutto 
in isguardare qiie’ liberaioni, i quali dopo aver attizzato 
la gioventù romana alla guerra, se ne stavano passeg- 
giando neghittosi o indolenti facendo bella parata di sé 
pei marciapiedi del Corso : onde il pover uomo parte 
ii’a^ea paura e parte rabbia; e sentiva mille pensieri in 
capo che bolliano o gorgogliavano da non li poter con- 
tenere, che non traboccas-ero in parole. Ma perchè il 
parlarne alto gli era conteso dalla gran gente che gli 
formicolava d’intorno, ringozzava certe parole che gli 
veniano li li sulla punta delia lingua, e ringollaudole 
faceva in lutto come chi inghiolto un gnocco massiccio 
che, per farlo scendere, dà una stretta di mascelle e un 
soprassalto al nodo della gola, facendo due ocehiacci 
ila civettone. Di che il pover uomo era por ischiatlare 
alfaito, se allo svolto del palazzo Ghigi non trovava un 
po’ di largo, spazzato dalle brigate. Vaporò un gran so- 
spiro, come chi, uscito di sotto a un pressoio, può dar 
lialo ai polmoni e mantacare a suo agio; e strettosi al 
braccio (li Bartolo, e datogli una fiancala col gomito: 
— Neil, disse, che facciaccie infrunite! che burbanza di 
grugni 1 che superbia pazza! io ci giocherei un mille con- 
tr'uno, che fra colesti baselloni non v’ha due Romani 
in dieci; pensale s’io non conosco li Romani? ba è 
tutta gente venutaci Dio sa d’onde, e ci sta qui a stai- 
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piceiar le selci delle nostre vie, e farci più raalanni che 
la può, che le cose son ite tanto innanzi, da non vi po- 
ter più avere pazienza. Com’io veggo il Papa si bistrat- 
tato da costoro, io mi sento rimescolar tutto il sangue 
nelle vene: che morti sien eglino e trinciati a brani. 

— Siate discreto, disse Bartolo, serrandogli il braccio 
al suo lìanco: vi par egli? guai a voi e a me se altri 
ci udisse, già avete riputazione di retro^irudo e di n«ro 
e v’è poco a scherzare con cotestoro. 

— lo non ischerzo punto, e direi a chi si fosse obese 
amasser davvero l’indipendenza italiana, non ci stareb- 
bero in fra i piedi; ma pigliato il moschetto in ispalla 
rnarcerehbero alla volta de’ Croati in Lombardia. 

— I campi lombardi son pieni di prodi, e tutte le 
jtrovince d’Italia v’accorsero come a una festa, di che 
vuoiaronsi le città. 

— Deh, Bartolo, non siate si credenzone. Mi vennero 
a mano ier l’altro certe lettere secretedi Giuseppe Giu- 
sti, scritte da Firenze ad un suo confidente, che ci ri- 
velano di gran cose. 

— Oh come le ave.sle voi ? 

— Come l’ebbi dite? Le mi volarono in tasca per 
isgannare certi rondinini dal becco di latte, e dar loro 
l’imbeccata più salutare che fosse mai. E qui don Pro- 
.‘ipeio, girato un po’ nel vicolelto dietro le stalle dei 
Ghigi, le si trasse dal portafogli. Bartolo diè di mano 
aH’occhialino, e tocco una molletta, le lenti saltaron 
dall’astuccio, e con un appiccagnolo pi/zicarongli le so- 
})raccilia, rimanendovi sospese, come il granchietto allo 
scoglio. 

— Accostatevi un po’ , e vedete qui : « Le cose di 
Genova paion finiti: anche quello è stalo un moto 
sconsiderato di pochi, ma non si dee dire. Ora i fug- 
giaschi pioveranno qua ; e può essere che si diano la 
mano cogli altri che ci sono da mesi e mesi^ e uniti 
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per di più coi susurroni e cogli armeggioni di dentro 
tentino di voltare sottosopra Livorno, Pisa e Firenze. 
Il colpo finirebbe coll'andare a vuoto qui come altrove, 
ma saremmo posti a rischio di passare dei brutti mo~ 
menti. Le figure che passeggiano queste lastre, mettono 
ribrezzo e terrore Figurati! ragazzacci con pistole e 
stiletti alla cintola, vestiti a mille colori, parlanti un 
linguaggio basso, turpe, provocante \ rifiutandosi di pa~ 
gare osti e vetturini; violando il domicilio del popolo 
minuto per commettere stupri e rapine; insomma un 
principio di casa del diavolo (1). Dico un principio, 
perchè per ora questi brutti fatti son pochi e sparpa~ 
gliati ; ma il male potrebbe peggiorare : io non sono 
tra i paurosi e gli sgomentoni, ma i più sono in grande 
<^upprensione. Questi non sono i frutti della vera li~ 
herlà n ecc. ecc. 

Che mi dite, amico ? Eppure il Giusti è di que’ libe- 
rali che tengono la mestola in mano; deputato alle 
camere, nimico in prosa e in versi di tuti’i monarchi 
d’Italia, in Gne un italianissimo. Eh che confessione, 
fatta proprio ai bucolini delle grate ! Badate un po’ qua 
ch’egli c’é un altro confettino. Voi dite che i prodi 
hanno vuoto le città d’Italia per militare in Lombar- 
dia; ma il Giusti vede in Firenze quello appunto che 
noi vediamo in Roma. Ecco : 

« Mentre i campi lombardi sono insanguinati, con 
thè cuore si può vedere qui in Firenze una gioventù 
numerosa di quel paese a vagabondare come niente 
fosse ì Ma ciò rimanga fra noi, chè il buon senso ora 
è ribelle... » 

Oh gli è tanto ribelle, Barioio mio, ch’ei perGdia come 
un frenetico a chiamar bianco il nero, bene il male, 

(1) Il Giusti ih pochi traiti dipinge né più nè meno cotesti bra- 
vacci, i (jnali vedevamceli in Roma, c a’ tempi dell’assedio creb- 
bero l’insolenza a mille doppii. 
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giorno la notte; e se un cristiano s’argomenta di to- 
glierlo d’eriore, il frenetico é lui, e per giunta gli vico 
dato in capo del retrogrado e del fellone. Pur avanti 
con altre lettere del Giusti, che si confessa all’amico. 
Odi qua: 

t 1 Lombardi e gli altri fuorusciti son qua da cin- 
que mesi a gridar guerra., e imperversare e volgere il 
paese sottosopra ; viene la guerra, e non si muovono come 
se non toccasse a loro. A vederli qui in Firenze in 
abito soldatesco e col pennacchio al cappellaccio da pa- 
iolaio, e' mi paiono tanti misirizzi ; «f pennino m caj)o 
e il piombo al c... Se non ci fosse di mezzo V onore e 
l'utile del paese, sarebbe una commedia da Borgognis- 
sanli Chi stesse alle nostre fantasie e ai nostri discor- 
soni, questo mondo sarebbe destinato a essere una gran 
bella cosa ; ma i nostri fatti ne fanno in sostanza una 
gran birbonata. E' ci vuole una fede di macigno a non 
disperarsi affatto, vedendo ripetersi le nostre sciagure, 
e vedendo chiaramente che noi soli ne siatno i veri 
autori. 

Attento qua, Bartolo. Io che non ho cotesta fede di 
macigno, predico , e dico, ohe tutto questo patassio della 
guerra è una vera birbonata nel pretto senso del Giu- 
sti; e lutti questi misirizzi, che ci passeggian pel Corso, 
non son altro che ghiottoni senza fede, nè onore, nè 
prodezza; avventurieri che si baltezzan per romani, 
ma ci si vede il ceffo strano a un miglio; e di parec- 
chi giurerei che non sono nè anco italiani. Quel misi- 
rizzi del Giusti vate lanl’oro. 

— E che son essi i misirizzi ? La è una fiorentineria 
ch’io non intendo. 

— Portano la significazione col nome; vieti da riz- 
zare 0 star diritti; poiché t misirizzi sono que’ solda- 
tini di midolla di sambuco ch’hanno quel pennuzziao 
vermiglio in capo, e il piombo da’ piedi ; i fanciulli per 
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baloRco li mettono in ischierae vi soffìanno incontro per 
farli cadere; ma ceduti, pel contrappeso, si rizzan Insto. 

— Oh bella! oh bravo Giusti! vi si vede il poeta 
eziandio quando ragiona di politica. 

— E Tha si cara questa comparazione, e gli arride 
si bellamente alla fantasia, che vedete qui in un’altra 
lettera, che ripicchia il medesimo, sempre intento a vi- 
tuperare colesti chiassoni, il cui valore consiste ncll’as- 
sordarci colle vociacce. Leggete: 

< I fatti, se non vedo meglio, saranno una satira 
amara al partito dei vociferatori furibondi. Ad imper- 
versar per le vie, si fa presto, ad imbrandire un’arma 
sul serio, tutti diventano monchi. Questi vagabondi col 
pennino al cappellaccio sono come misirizzi, la penna 
in cima e il piombo al c... Ora vedrai che invece di 
aiutare la guerra, si butteranno a decretare l’unifica- 
zione con Roma » ecc. ecc. 

Se queste cose le dicesse un uomo sapiente, dtàlli che 
è un codino malcreato, il quale, a furia di menzogne, 
brigasi di calunniare la santa causa dell’indipendenza 
ilaliaha. Bartolo, fate senno, e credete a questi canuti; 
non é tuit’oro quel che luce. Addio, .«ono atteso a 
mezzogiorno per un negozio di momento. 

Bartolo, che non era poi un balogio, venia verso la 
posta tutto in pensieri di quanto avea letto; conosceva 
il Giusti di persona, sapealo cospiratore di novità in 
Toscana, e vedea nulladimeno come si sbottonava in 
confidenza coll’amico. Diceva seco stessso : — I retro- 
gradi non hanno poi tutto il torto se non prometton 
fede alle braverie de’ nostri agitatori, e se dicono che 
le SCI) maschere vestile da eroi, covanti sotto i panni 
un cuor basso, avido più di ricchezze che di gloria, più 
di comando che di libertà, più di odio contro i monar- 
chi, che d’amore di patria. To’ quii quel Giusti mede- 
simo ch’é dei caporali delle rivolture d’Italia, confessa 
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di nello che l’è in fondo una birbonata e una comme’ 
dia di BorgognissanU! E luliavia si sgola ad avvocare 
una causa ch’egli ha per ispallata in merito e in con- 
clusione. Cotesi’operare contro coscienza, i confessori 
chianierebberlo ipocrisia bella e buona, un dire e fare 
da gabbanìondi. 

Mentre Bartolo volgea questi pensieri pel capo, giunse 
alle grate della posta e chiese se lettere fossero in 
suo nome. 

— Ve le abbiamo consegnate al famiglio, rispose il 
dispensalore. 

— Non vi son tutte; io so che mi fu scritto più 
giorni fa, e voi siete sempre sbadati nelle dispense, 
massime da che la risurrezione d’Italia vi porta ii cer- 
vello fuor de’ gangheri. 

— Lo sgangherato vi siate voi, io vi ripeto che per 
voi non v’ha altre lettere nella casella del G. 

— Deh fate un po’ di diligenza per favor mio, ch’è 
lettera di grande interesse, ed io ve n’avrò obbligo in- 
finito. 

Allora il posliere, comincialo a frugare e rovistare 
in fra le lettere che stanno in aspetto dei chieditori 
ferme in posta^ gli venne veduto là in fondo una 
soprascritta al Capegli, perchè datagliene , Bartolo ne 
fu contento, e per via la si lesse, ch’era proprio quella 
di Mimo. Non è adire le gran meraviglie che facea di 
quella santa morte della Polissena, e come sentiasi tulio 
commover l’anima a’ più dolci e pietosi afTelli di rive- 
renza e di fede; ma venuto a quel passo, ch’ella bra- 
mava di confessarsi a un sacerdote, e in quella solitu- 
dine, e a si tarda ora, e fra tanto furore di guerra non 
polendolo avere, si volse con impeto di contrizione e 
d’amore all’immagine di Maria, Bartolo ruppe in grosse 
lacrime, che non valse a rattenere insino alla casa di 
Adele, ov’erasi incamminato. 
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Trovò la cognata mesta, perchè non avea da gran 
tempo novelle de’ figlinoli, e visto Bartolo alterato in 
viso e cogli occhi molli , tolta smarrì: — Chelalevi. 
disse Bartolo di presente, i vostri figliuoli son vivi, si 
portano da prodi, e già stanno in cammino alla volta di 
Roma tulli due, e voi gli abbraccerele in ispazio di po* 
chi giorni. 

La Nanna diede uno strillo di gioia, e Adele non fa- 
cea mollo, chè la materna tenerezza l’avea resa atto- 
nita, e guarda\a il cognato con gli occhi spalancali e 
fissi come una statua. Bartolo la riscosse colle nuovo 
..della Polissena; riepilogò quanto ne scriveva Mimo, e 
a certi passi più caldi sopraiTacealo un singhiozzo, che 
impedivagli d’ ire innanzi ; ma giunto al tratto, in cui 
la moribonda chiedeva pietosamente perdono all’Alisa, 
Adele spiccatasi improvviso dal sofà, gillossi ginoc- 
chioni dinanzi a una bella Madonna di Carlo Dolci, e 
aperte le braccia, e poi ricongiunte le mani, e alzatele 
verso Maria: — 0 Madre di misericordia, esclamò, sieto 
pur cara ed amabile! Deh! fate che la poverina riceva 
pieno il perdonodal vostro divm Figliuolo,edesca più pre- 
sto dalle pene cocenti del purgatorio. Io mi voto per 
lei d’accendervi una lampada in S. Agostino per sei 
mesi, e di digiunare sette sabbaii in memoria de’ vo- 
stri dolori. Che consolazione sarà mai per l’Alisa; Bar- 
tolo, datemi la lettera, che gnene voglio portar io a 
san Dionisio; e voi andate all’Anima e al Suffragio, 
e fatele celebrar cento messe. Eh Nanna, che miracoli 
della graziai Povera Polissena, non ne diciamo più male, 
sai? è un’anima benedetta. 
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Pippetto. 

Mentre Nanna tornava di sala ad avvertire che si 
mettesse in ordine la carrozza, fu annunziata la visita 
d’una signora, amica d’Adele, la quale veniva con un 
suo figliuolo, giovine spiritoso e dabbene, ch’aveva qual- 
che disegno sopra la Nanna, giovinetta virtuosa e gen- 
tile quanto immaginare si possa. 

Questo buon giovane veniva di poco da Napoli: per- 
chè Bartolo il domandò con molla curiosità come ivi 
procedesserle cose, e se i Napoletani erano in assetto di 
spalleggiare la guerra di Lombardia. Il giovine rispose: 

Che, secondo natura di quel popolo, erano poco ac- 
conci nell’universale a torsi dalle loro deliziose riviere 
per gittarsi in una guerra che non vedeano quanto po- 
tessi gradire al re: e il re, per quanto i cospiratori 
ne dicano il peggio che possono, è sempre ai Napole- 
tani cosa si sacra e piena d’amore e di riverenza, che 
guai chi ne dice male. Il popolo chiama i liberali don 
Ciccillù e v’assicuro che ho inteso per le vie di Na- 
poli, e in sul molo del porto, e alla riviera del Car- 
mine e di santa Lucia dal popolo tanti mannaggi i don 
6Vc«7ft, quanti non ho capelli in capo. E il hello si è 
che per le provincie chieggono i popolani a’ loro par- 
rochi: Dite, reverendo, ch’é ella poi colesta Co.^n'pa- 
iione che i nostri don Ciccilli predicano tanto? E il 
prete risponde : Ecco ; prima ci comandava lo re nostro 
(che Dio gli dia bene), e adesso ci fanno la legge i don 
Ciccilli. E i popoli rispondono: Che siano accisi li don 
Ciccilli volimm'o lu rre nuosto. I soldati poi non è a dire 
come guatano i barboni coll’occhio del porco, e come 
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smaniano di melter loro le mani addosso; e per con- 
verso i liberali se ne fan beffe, e li chiamano schiavi 
codardi del re, e vanno sin sono il mento delle senti- 
nelle del palazzo reale dile?s?iando!e e facendo loro le 
corna: di che i soldati arrabbiano o dicono ai loro uf- 
liziali: Dateci due ore, e se non vi spazziamo le vie da 
' questa canaglia, non sia. 

Bartolo interruppe, dicendo: — I liberali si avranno 
a morder le dita di questa foro matlezza, c pagheranno 
a rivi di sangue il non seguir l’ ammonimento di Maz- 
zini, eh’ è di palpare e lusingare le milizie, per averle 
propizie a favorire i rivolgimenti statuiti dai ligene- 
ralori d’Italia (i). 

— A Napoli certo i soldati sono avuti in ischerno, 
e più s’insultano dai liberali e più si stringono al re, 
che gli onora come prodi e gli ama come fedeli. Passai 
alcuna volta innanzi ai quartieri degli svizzeri; se ve- 
deste come arruffano i baffi qnatuio veggono passar loro 
sulla porta quei visi beffardi: gli ho uditi in francese 
e in tedesco dirsi a vicenda: Ah briganti, ci casche- 
rete sotto le ugne, e faremo della vostra pellaccia un 
vaglio da noci! Io credo che i Mazziniani di Napoli 
hanno preso una mala via, e n’andranno a capo rollo. 

Intanto un diluvio di forestieri calano alla bella Par- 
tenope, e s’arrabattano da ogni parie per far carne da 
cannone. Io ebbi di ciò la più bella ventura del mondo; 
imperocché partito da Homa un venti giorni fa, corno 
sapete, alla volta di Na|)uli, mi abhaliei a sorte in tre al- 
tri viaggiatori ohe venian n\GC^^ in diligerla, uno de’qiiali 
era il famoso Ruffìni, gran caporale della Giovine Ila- 
Ha, l’altro era un Perugino, e il terzo uno scannapane, 

(l) Seppero fiirlo meglio i (lcmajro!jhhIel 18,“9, i quali cercarono 
cen ogni asnuia. inganno, .seduzione o nionela di far loro romper 
la fede ai legillinii nionarchi, e gillarsi per iraditoil in Ijraccioalla 
molta, e in più irim Juogo vcimo !or fatto a gran vergogna della 
milizia italiana. 
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curialetlo roraano, col cappuccio di guardia civica. Pen- 
sale se io era ben allogato! Buon per me eh’ avea 
nappa tricolore al berretto, cravatta tricolore al collo, 
nastro tricolore all’ uccliiello del vestilo, e sino il cor- 
petto era addogalo dei tre colori che lo scaccheggia- 
vano di rosso , bianco e verde , eh’ io' parca per poco 
l’arco baleno. 

Non eravamo fuori disporla san Giovanni un trac di 
sasso, che i tre valenl’ uomini, per tastarmi, si porser 
la mano gridando: Viva V Italia. Io, data una grande 
stretta prima al Ruffìiii e poscia agli altri due, e sber- 
rettatomi come a cosa sacrata, gridai più aUu di loro: 
Viva V Italia. Quel motto fu la chiave che aperse il 
profondo dei cuori, nè fuvvi più ripostiglio che non si 
rendesse patente, nè velo o cortina che non si sollevasse. 
— Libertà e fratellanza', disse il RulTini. — In eterno, 
rispose il Perugino. EJ io che m’era fitto in capo di vo- 
ler comperare in quel viaggio di molta mercanzia libe- 
ralesca a buon mercato, ripigliai di bollo: — In aeter- 
num et ultra. — BravoI disse il curiale: un po’ di la- 
tino ribadisce il chiodo. 

Voi sapete s’io mi sia cervello da badare alle Italia- 
nerie, chè son nero come il carbone; tuiiavolta, per ca- 
varmi d’impaccio e ridere alle spese di que’ gagliardi, 
fintomi italianissimo, lenea bordone alle loro shardellate 
speranze dell’indipendenza italiana. — Che negozii hai 
tu in Napoli? mi disse il Rufiìni. Ed io rispondergli di 
presente; — Ho certe imbasciate di rilievo ad un In- 
glese che lanciò lord Minto in Napoli, ed ha commis- 
sioni gravissime di lord Palmerston. A qaieslodire, come 
s’io avessi tocco la corda più cara e dolce agli orec- 
chi del Rufiìni. — E noi, disse, andiamo a Napoli per 
iscuotere un po’ quei neghittosi, cacciar loro in corpo 
una fiaccola cocente d’amor patrio, e spronargli a una 
buona levata di gente da inviare alla guerra di Loin- 
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bardia, eh’ è una vergogna vedere Napoli si poltro e 
taccagno nel dar di spalla alla grande impresa. Or che 
abbiamo cavato di mano di Pio IX quanto volevamo, 
ci resta ad incarnare il massimo disegno della Criooing 
Italia, intorno a cui essa travagliasi da tant’aniii, 
e par giunta l’ora di risolverlo a pieno. 

— E come no, soggiuns’ io, s’ eli’ ha campioni pari 
vostri, che la vantaggiano d’opera e di consiglio tanto 
gagliardamente? Essa non può fallire a quelle mirabili 
istituzioni di libertà, fraternità ed eguaglianza, che fu- 
rono il più bel sogno, ed ora sono la più dolce speranza 
degli animosi figliuoli d’Italia. 

Il Perugino, che mi sedeva di rimpetto, a queste pa- 
role m’appiccò un bacione in bocca si forte, che la 
carrozza, data in quel punto una scossa, ci fe’ cozzar di 
capo e di naso come due capri , e ci sorse una bozza 
rossa per due ora. Si sorrise un poco, ci demmo colla 
mano una stropicciafna alla fronte, e dettoci a vicenda 
un oh scusate, il Riiffini, ch’era in fregola di chiacchie- 
rare, contro l’usato suo, continuossi dicendo : — Fra- 
telli, Pio IX, certo di contra cuore, dovette concedere 
alle nostre voglie minacciose assai più ch’egli non s’era 
dapprima avvisato di condiscendere a’ suoi cari popoli; 
né gliene sappiamo grado veruno, poiché noi veggiamo 
che gittò l’ offa a Cerbero perchè non latri, ma le no- 
stre gole non s’attutano per focacce. La Giovine Italia 
è ghiotta di regni , e sol di regni e di re si pasce; e 
insino a che reami e corone sieno iu Italia, la non fi- 
nirà mai di latrare e d’aguzzar le zanne. Pensate se la non 
é ghiotta del triregno I Gli è un boccone che le dee un- 
gere il gozzo dolcissimamente; e il Papa ci sentirà rin- 
ghiare e mordergli i fianchi senza posa, se non si getta 
sino all’ultimo (iorone della tiara. 

— Che sarebbe egli a dire? soggiunsi io quasi a ma- 
niera di chi non intende un mistero. Oh vogliamo fare 
senza Papa? 


Digitìzed by Google 



— 96 - 

L’EBRKO di VERONA 

— Senza Papa no: ma senza Principe si, riprese il 
Rii (Tini. Faccia da Papa colla croce in mano, non col 
regno in capo. Breve, amico, noi vogliamo tre cose, senza 
le quali Italia non sarà mai donna di sé e regina della 
civiKà d’occidente. In prima vogliamo Roma Stato lai- 
cale e non pretesco; secondamente vogliamo sterminar 
il tiranno delle Due Sicilie: per ultimo vogliamo la 
guerra dell’indipendenza italiana contro lo straniero. 

— Tre cosette da nulla,* diss’io, picchiando cosi un 
pochetto sulle ginocchia del RuIRni. Ma dite utt po’, mi 
attraversava un pensiero in capo: come troveremo tanta 
pecunia da sostenere una guerra lunga, dispendiosa ed 
aspra con si valido impero qual è l’Austria? 

— Come? Po’ cannoni si fonderanno tutte le campane 
di quanti campatiiii s’aguzzano colla mela e colla croce 
in capo e n’uscirari batterie di ogni calibro. 

— Diavol pensaci! bravi, bene! ma come sonerassi 
la messa? 

— Picchiando negli orinali (1). 

— E i quattrini? 

— È presto fatto. Si mettono all’incanto tult’i beni 
ecclesiastici, e ne caveremo tesori; squaglieremo tutl’i 
calici, i turiboli, i reliquarii e tutti gli altri ori ed ar- 
genti della superstizione prelaiuola. Vi giuro in fé’ di 
buon Italiano che n’uscirà tanta moneta, da guerreg- 
giare tutt’ i re della terra. 

— Lasciate in sacrislia qualche calicelto almanco per 
dire la messa. 

— Che! cotesti ghiottoni di preti dican messa ne’ bic- 
chieri di vetro. E poi, credetemi pure, poche messevi 
avrà più oggimai in Iialia. Soldati bisogna, e non preti. 

Il lettore porrà mente di certo che questo ragiona- 


ti) Vf(ìi cinic.i empietà! E in Roma gridavasi il trionfo della 
religione. 


Digitized by Google 



-- 97 

PARTE PRIMA 

mento si faceva a mezzo l’Aprile del 1848, risovver- 
rassene all’Aprile del 1849, e vedrà se il Utiffìni cicalava 
per via di scherzo o non anzi leggeva un libro di già 
composto, e leggealo tanto correntemente, che non isbà- 
gliò parola, o punto, o virgola. Sol Bartolo, il bonario, 
mentre Pippetto gli narrava questa avventura, crollava 
il capo e ghignava cosi sotto i baffi, quasi riputando 
il discorso una fanciullaggine, una baiala di Pippetto, 
per darsi aria d’avveduto e scaltro in sapersi guidare 
colle brigale. Ma l’ Adelaide, lullochè donna, era più 
savia di lui, e voltasi al giovane gli disse: 

— Troppo t’avventurasti, figliuolo, con quei felloni, 
e la li pelea costar cara a metterli a giocare coi ser- 
penti, ch’ailossicano col fiato e uccidono collo sguardo. 

— Che volete? ripigliò Pippetto: fu una mia stor- 
ditaggine, e me n’ebbi a pentir subito, poiché, se Dio 
non m’aiutava, rischiai di dare nel laccio. 

— lesu Maria! che ti volean fare que’ manigoldi? 
T’hanno egli preso in sospetto di nero, e voleanli forse 
ammazzare? 

— Or dirovvi. La diligenza giugno a Terracina presso 
alla mezza notte, ed ivi attende la dt'%enza di Napoli 
per barattarvi i passaggeri , i gruppi e le mercanzie; 
che l’una ritorna a Roma coi viaggiatori napoletani, e 
l’altra a Napoli co’ romani. Laonde v’é sempre il valico 
d’una buon’ora d’aspetto e di faccenda per ricaricare 
bagaglio e casse. In questo frammezzo si sta al fresco 
sotto un portico aperto a batter le gazzette e mirare 
la bella stella. Io passeggiava soletto, ravvolto nel mio 
pastrano e cogli orecchioni del berretto tirali a soggolo 
sotto il mento; ed ecco farmisi accosto il Perugino, il 
quale, presomi per mano e calcato tre volle col dito 
grosso nella polpa della palma a indizio di sella , mi 
disse: A qual società secreta sei tu ascritto? 

— A nessuna. 
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— Noi ti credo. Io m’avvidi a un cenno d’occhio che 
tu facesti a Ruffini, che tu se’ della Giovine Italia. 

— Pia stato a caso; io ho fermo d’ esser libero di 
me e dei fatti miei; nè vo’ lejjarmi con uomo del mondo* 
e lascio farlo a’ bufali che patiscono d’ esser tirati 
pel naso. 

— T’instanni! siam liberissimi; nè demmo il nome 
appena alla società, che ne godiamo tutt’ i privilegi. 

— Cominciando da quello di legarti con giuramenti 
tremendi alia più cieca obbedienza di chT non conosci: 
e puotli comandare di scannar tuo padre. Puffi ch’io 
mi voglia incatenare da me! non sarò mai si pazzo. E 
poi ditemi un po’: c’è egli bisogno d’ aggregarsi alle 
società seccete per desiderare, anzi, in quanto è da noi 
volere che Italia nostra sia nazione o per confedera- 
zioni 0 per unità di potere? Io tengo al tutto che no. 
Il vero e genuino amor di patria dee essere aperto e 
palese agli occhi del sole, nè dee subordinarsi all’azione 
misteriosa delle società seccete. Brevemente, amico, io 
mi reputerei offendere lutt’i nobili e generosi Italiani, 
se mi sequestrassi dalla universale società, per gitlarmi 
nel gorgo immisurabile delle seccete cospirazioni di 
pochi, senza conoscerli e senza conoscer l’esito de’ loro 
intendimenti. 

A questa ragione, che sembrò perentoria al ribaldo, 
mi volse bruscamente le spalle, tolse un zigaro dal- 
l’astuccio, stropicciò al muro un fosforino, e fattogli 
cappello della mano contro il vento che spirava fresco 
dalla marina, l’accese e diessi a fumar passeggiando a 
passo gagliardo. Cosi l’angelo buono mi cavò di ma- 
Icbraij^he; onde n’ebbi esuberantissimo compiacimento 
di cuore, cagionato dal veilermi uscir incolume da sì 
rea insidia, in ch’era sull’orlo di traboccare. Rimes- 
sici, poco appresso, in via, i dabbenuomini dormiglia- 
vano tranquilli, ed io pensava fra me e me: or questa 
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gente dorme, e come si sveglia il primo pensiero è di 
turbare il mondo facendo le veci di Satana, il quale, 
insignoritosi di tutto il cuor loro e della mente, gl’i- 
stiga a mettere a soqquadro città e regni coU’astuzia, 
la frodolenza e le arti infernali , di che son maestri 
agl’ incauti. E si, vi dico, che fu talvolta ch’io ebbi di 
gran paura e tremore al vedermi rinchiuso con tanta 
perfìdia d’uomini, nemici di Dio. 

Pervenuti a Fondi in sull’alba, c poscia a Mola di 
Gaeia e a Capua, in quel poco di fermala quanti sei- 
tarii c’eran d’ailorno li conobbero a’ segni ; e coll’oc- 
chio .si parlavano, s’intendevano, .s’incoraggiavano con 
un colloquio cosi animato e caldo, che ben si vedeano 
travasarsi l’uno nell'altro uno spirito d’inferno. Per- 
venuti poscia a un miglio di Napoli, eccoti (sempre a 
caso si sa) per la via, a maniera di diporto, Petruccelli 
a braccetto con Cecilia, il Zuppetti coll’Irace, il Mollica 
col Romeo, il Melito con Sanlillo, ed altri caporali della 
congiura; ognuno de’ quali, quando il Ruffini, quando 
il civico e quando il Perugino, faceano atti e cenni e 
cotai saluti nuovi, giitando dagli sportelli or al Romeo, 
or al Cecilia lettere e polizzette, ch’essi raccattavan 
di terra e poueansi nelle tasche senza punto aprirle. 
All’ufTizio poi delle diligenze si vedean certi ristretti di 
gente e certi crocihietti, che m’avean viso e marchio 
di cospiratori, i quali gittatisi ai collo di tutti tre, si 
baciucchiavano e davansi certe strappatine di mano, 
che le dicean mille cose a un tratto. Ma quel civichetto 
birbo, che forse era entralo in qualche sospetto di me, 
cbieseini ad alia voce: — E voi dove tornate d’albergo? 
— Nel palazzo Ricciardi, risposi io. 

Dovete sapere che Giuseppe Ricciardi, oltre all’esser 
dei primi congiurali, aveva in quel gran palazzo, che 
fu de’ Gravina, l’accolla del fiore dei liberali, e sopra, 
ciò ivi eia il cen(«o di tutte le deliberazioni e la stanza 
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del comitato secreto; ma insieme con questa feccia era 
in altri quartieri del palazzo gente onesta, di credito ed 
anco di nobiltà cospicua, la quale, nulla sapendo oso* 
spettando di tanta perfidia, viveasi pacifica e tranquilla 
entro le soglie di sua dimora. In fra questi alloggiava 
mia zìa Nicoletta, sorella qui di mamma, ed io appunto 
dovea abitare presso di lei nel mio soggiorno in Napoli. 

Non sì tosto udirono que’ gradassi ch’io m’avviava 
al palazzo Ricciardi, mi furono tutti attorno, e baci, e 
strette di mano, e certe colali ginocchiate, che dovean 
pure significare alcun mistero della sella; e anch’io ri- 
spondea colle rotelle del ginocchio a que’ parlari d’ossa 
e di stinchi. I tre miei compagni, calati all’albergo del 
Globo ^ furono spaccialamente a metter mano all’im- 
presa d’alTocare gli animi irresoluti di molti, o con- 
giuntisi con parecchi Calabresi e Cilenlani non rifini- 
vano di spronare agli ultimi eccessi la rea congiura, e 
di cacciar gente alla guerra. 

La Cristina Trivulzio Beigioioso v’è in tutto per Pan- 
tesilea, e tanto fa, e tanto dice, e tanto corre, e torna 
e grida, che ha già rinfocolato alla guerra oltre a un 
centinaio di pennacchi, da menare sui campi lombardi 
sotto la sua condotta. Eli’ era a vedere (in quel suo 
farsettino di velluto a svolazzi, o in quel suoguarnel- 
letlo a cannoncelli, gheronaii di soprariccio, e in que’ 
suoi calzoncini, corsi da una baiidelliua di raso) proprio 
una capitana d’aria bravissima e sfolgorata; maggior- 
mente che quel capitello alla calabrese le pendea un 
tantino sull’orecchio sinistro, e però n’ liscia dall’altro 
Iato un po’di irecciolina, mal vaga di sl.are aggomito- 
lala e compressa a sommo il capo. La bella penna di 
struzzo le andava lielamenlo danzando in sulla falda ad 
ogni muover di passo e ad ogni po’ d’aria che aleggiasse 
dalla marina. 

Un giorno ch’io era entralo nel caffè dell’Europa, 
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ov^era accolta molta giovenlìr napoletana, siciliana e 
delle proviricie, eccoti la principessa a bracciere con Ro- 
meo, la quale, giunta in mezzo alla sala, mirossi rapi- 
damente nei grandi specchi che pendono dalle pareti, 
e vistasi in aria si bellicosa, brandissi tutta, imbizzarri, 
si trasse un candidissimo guanto, e giilalolo fiera- 
mente in terra, gridò: — Giovani di Partenope e della 
Trinacria, prole dei Pelasgi e del Sicani; il sangue de’ 
giganti di Flegra e de’Giclopi v’irriga e scalda ancora 
il petto. La classica terra d’Italia, madre d’eroi, è 
serva; non udite l’incioccar delle sue catene? non ve- 
dete la mestizia del suo volto? non v’introna gli orec- 
chi l’ululato della sua disperazione? Ejal sorgete, rac- 
cogliete quel guanto ch’ella vi getta, volale sui campi 
lombardi a spezzare i suoi ceppi. 

Tutti mirarsi in volto, stare attoniti , nè alzarsi da 
sedere, nè salutarla, nè guardarla; e qualche vecchiotto 
maiignuzzo ghignar cosi fra le dita, e toccar di sotto 
al desco i piè del vicino. La principessa sostenne al- 
' quanto; corse con occhi ardenti labrigata, la rassegnò, 
la imprecò d’un crollo di capo, volse le spalle, sboccò 
in uno — Ah poltroni 1 e scomparve. Ognun, calato il 
capo, riprese il piattellino del gelalo, e colla dorata 
paletta trinciava e tacito gustava chi la sua palla di 
gelo echi lasuamattonellasaporatadi fragola, d’albicocca, 
di lampone e di vainiglia, e nell’avvallarsela soavemente 
parca dicesse: — Viva l’Italia! Viva la guerra! ma 
queste palle son più zuccherose che quelle di can- 
none. 

Bartolo e le donne a queste novelle di Pippetto scro- 
sciarono in una sonora risata, e levatisi da sedere e 
accommiatatisi dall’ Adelaide , essa colla Nanna entrò 
in carrozza alla volta di San Dionisio. 
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xxxvii. 

Roma il primo di mag^o 1848. 

Intanto che i civici romani s’apparecchiavano di fare 
conico i Croati le prodezze, che abbiamo in parte ve- 
dute nell’altro capo, il Papa volle provvedere alla loro 
disibbedienza d’aver francato la frontiera, passando il 
Po per mettersi in sulle terre della Venezia conira il 
suo divieto. Imperocché, sevi ricorda, alzatisi in Roma, 
a furore, abbrancarono gli stendardi tricolori, e leva- 
tili in allo dal Campidoglio alla vista del mondo uni- 
verso, giurarono di non posare sinché non li piantas- 
sero sulla torre di sahio Stefano di Vienna. Di che 
avvedutosi il Papa, lialla loggia Quirinale benedisse al- 
l’Italia, dicendo nel tempo stesso: Ch’ ei non aveva 
gue ’ra con chi che sia^che tutt' i cristiani eran suoi 
figluoli, ch'ei li si stringea tutti paternamente al seno: 
che i volontarii romani potevano unirsi alle sue mili- 
zie ch’egli spediva a guardia e munizione degli Stati 
pontifici, ma non rompessero il confine. 

Fal lò ai sordi. Quel benedire all’Italia, nel senso dei 
buoni cattolici, valeva, pregare sovra di lei il sommo 
Pontefice quei doni eccelsi, quelle grazie sovrabbon- 
danti, quella fortezza di fede, saldezza di speme, ar- 
dor") di carità che, levando l’Italia sopra le altre 
na/. oni, anzi sopra se medesima, la rendesse agli oc- 
chi di Dio strenua e incomparabile di magnanimità, 
di |ìace, di concordia, di emulazione in ogni più eletta 
vir.ù di spirilo e di corpo. Benedizione, la quale 
viet iù sollevandola alla chiarezza dell’eterna luce del 
Vaiìgelo , la rendesse maestra di verità anche og- 
gidì ai popoli, vicini e lontani, come ne’ secoli scorsi; 
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lucerna ai ciechi annebbiali fra le ombre della morte, 
guida ai traviali dai sentieri di vita eterna , Benedi’ 
zione, che richiamasse sopra l’Italia le rugiade del cielo 
e la pinguedine della terra : che invitasse i Principi 
degli Apostoli Pietro e Paolo a coprirla sotto l’altissimo 
patronato di loro invitta possanza ; che invocasse sopra 
le sue città, i suoi borghi, le sue campagne il braccio 
polente dell’Arcangiolo Michele, campione dell’Eccelso, 
guardia della Chiesa di Roma, sbigottimento degli an- 
gioli di Satana, scudo ai credenti, spada di fuoco agli 
empii. Benedizione , che tornasse all' Italia quella su- 
prema dignità e grandezza , che la corona fra le na- 
zioni per la sublimità dell’ingegno, per la disciplina 
delle arti, per la robustezza del braccio e del con- 
siglio. 

Questo sonava sopra l’Italia e sopra i lìgliuoli di lei 
quella gran benedizione di Pio IK, Pontefice massimo 
della Chiesa di Dio: ma quel benedire fu dagli stolli 
commentato, glossato, postillato, condotto, trascinato 
a tali e tanti sensi, e fini, e propositi, che i chiosatori 
delle Pandette ne sono alle cento miglia. 

— Benedisse all'Italia^ dunque maledisse al Tedesco; 
ne deducevano in piazza Colonnu certi colali interpreti 
del Digesto. E se un trasteverino crollava la testa di- 
cendo: — L’illazione non ci viene di sue gambe, per- 
chè se io benefico la mia figliuola Nunziata, non intendo 
però di maledire l’altra mia figliuola Felicita; eccoli 
quattro mustacchielli dargli del montone— Anco i mon- 
toni san dar di cozzo; rispondea mastro Menico, e an- 
dava pe’ fatti suoi. 

— Benedisse all’Italia, dunque benedisse al le. spade, 
alle picche, alle daghe dei collegati Italiani. E un altro 
diceva a mezz’ària: — Egli si bisogna benedire alle brac- 
cia che menan le spade, e più al cuore che non tremi 
nel pericardio —Che dici di piccardo? gli dava su un 
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cagnotto di Ciceruacchio; chi vuoMu impiccare, nerac- 
ciò infame? — 1 Tedeschi, ripigliava l’altro — Cosi va 
bene : crepino i neri. 

— Benedisse alV Italia,^\m(\\i& l’Italia dee far da sè.dee 
esser libera, dee esser nazione. Eh questa volta il Croato 
tremi, fugga, niuno s’attenti volgersi indietro a riguar- 
darla: è terra sacra, è terra benedetta! — Appunto 
perchè è terra benedetta; dicea fra sé più d'’un codino, 
i forestieri l’amano tanto e ne son sì ghiotti, che ne 
pagherebbero ogni palmo una libbra di sangue. 

I giornali poi dall’ Isonzo insino al Silaro ne disser 
tante e poi tante 1 Non v’ebbe mai benedizione più be- 
nedetta di questa; e ce la fecero volare di schiera in 
schiera’, di cannone in cannone, di moschetto in mo- 
schetto , ch’era proprio una benedizione a vedere. Ma 
il sacco delle benedizioni porlavanlo sulla Piave, sulla 
Livenza, sul Sile e sul Tagliamento i civici romani, e 
spargeanla a pugnelli, a manciate, a giumelle, che era 
una fragranza. E perciocché tanti fuggirono, e’ con- 
vien dire ch’avean perduto la benedizione pur qualche 
maglia rotta, o lasciando padroni del campo i Tedeschi, 
era caduta loro in mano insieme colle altre armi e ba- 
gaglio, e l^avean fatta prigioniera di guerra, e lenean- 
seia molto cara e favorita, servendosene gagliardamente 
contro agl’italiani, che l’avean perduta. 

Ognun sa che da tre secoli in su, cominciando da Lu- 
tero, da Calvino, e venendo a Voltaire, e da lui scen- 
dendo insino a Carlo Botta, s’intronò il mondo contro 
le scomuniche papali. Quel povero Gregorio VII, quel- 
l’Alessandro HI, quel Bnuifazio Vili, quel Clemente VII 
e per ultimo quel Pio VII ebbero tante scomuniche ad- 
dosso dagli scrittori per le scomuniche scagliate contro 
gl’imperatori germanici, contro Filippo il Bello, contro 
Arrigo Vili e contro Napoleone, che il nominare sco- 
munica a’ dì nostri aveasi pel maggior delitto contro la 
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presente civiltà; e piulloslo potea dirsi che in Roma 
regnasse il Gran Sultano, che un Papa ora potesse sco- 
municare non uno imperatore, ma ne anco un fantaccino. 
Eppure senti te me. Trovatisi a desinare insieme al l’oslena 
Lepri in via de’Condotli sei grossi baccalari (di quelli 
appunto che, perorando al popolo romano, lo spinsero 
alla guerra), ragionavano magistralmente de’ casi pre- 
senti d’Italia e di Roma. Erano già al quarto messo un 
pasticciotto di maccheroni di Puglia, ripieno di fega- 
telli, di creste, d’ovioini e di arnioncini di polli e di 
pollastre, quando Sierbini, ch’era il re della mensa, 
disse al valletto : — Porta il Madera. 

— Subito ; e corre alla credenza. 

— No, bestia; questo ài! Bordò, l’hai girato di già 
due volte: il Madera, ti dico. 

— Bravo: e dopo i fagiani mescerai il Marsala; e 
dopo lo storione il Bellet, ch’è il nostro RadeUky. 

— E lo Sciampagna quando lo volete? 

— Ah il nostro Carlo Alberto ! Lo ci verserai per 
ultimo, ch’è spumeggiante e razzente, proprio fatto pei 
brindisi all’Italia. E voltosi ai commensali (e v’era fra 
questi Pier Agnolo Fiorentino, e il Prelato italiano) disse 
forbendosi la bocca: — Gran che ! Egli è da dare in 
capo a cotesti tedescacci, che han preso tanta audacia 
di uscire dalla cittadella di Ferrara, e alloggiarsi in città 
per sua. 

— Accidenti! sciamò Ciceniacchio, ch’era all’altro 
capo di tavola rimpeito allo Storbini, accidenti! Proprio 
que’ baffi col sevo ebbero tanto grugno de venir sulla 
terra nostra, de venire? Bisogna infilzarli lutti collo 
spiedo e farne un buon arrosto. E meglio sarebbe trin- 
ciarli e tritarli sul ceppo colla mannaia de’ salsicciai, 
e farjie salami e mortadelle, ch’io ci sarei per pizzica- 
gnolo, e metterò per mostra in sulla bottega: salsic- 
ciotti alla RadeUky, salame dall’aglio i\\9. Nngent, co- 
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tiohini alla Welden, mortadelle alla Afpre, bondiole 
alla Jellachich. 

— Bravissimo, paron Angelo nostro, ottimo fonda- 
chiere saresti di carne porcina tedesca: ma ove trove- 
resti lame busecchie da insaccarvela dentro? 

— Doli gran cosai si scanna un baliaglione di Ge- 
suiti, ed eccovi tante budella da ingollarci dentro un 
esercito di Croati. 

— E le droghe? 

— Pur le droghe le ci presteranno Liguorini, Passio- 
nisti, Ignorantelli. Un po’ di cannella qualche frate do- 
menicano : quattro coriandoli, un pizzico di finocchino e 
qualche brocca di garofano i preti del Vicariato, ma il 
pepe e il sale,... oh il pepe e il sale poi daranloci i 
Padri reverendissimi della santa Inquisizione. Eh che 
salame squisito? Io vi avrò spaccio per tutta l’ Italia. 
Ne invierò di molte casse a Livorno per tutta la To- 
scana, a Genova per tutto il Piemonte, Milano e la Lom- 
bardia. Paron Angelo diverrà più ricco del duca Tor- 
lonia. Viva il salame tedesco 1 

— Ma, paron Angelo (disse mellifluamente, accon- 
ciandosi i capelli alle tempie, il conte Mamiani), la bu- 
secchia de’ Gesuiti e le spezierie de’ frati e de’ preti 
potrai averle a buon mercato; ma i cinghiali croati 
hanno di gran saune acute, e sputati fuoco e Samma, e 
fanno un grugnire e un arrovellarsi così tempestoso, 
ch’egli non ti accadrà leggermente di ciulTarli pei zam- 
petti, trarne la dotcia, e acconciarli nella madia per 
dipelarli, scotennarli e tome la ciccia da governarla in 
mortadella. 

Allora lo Sterbini, fatto un po’ di cipiglio, alzato il 
capo e sporto il mento in fuori, disse con una gravità 
da Catone: — Per isbaldanzire i Tedeschi, oltre va- 
lore invitto delle legioni romane, egli vi bisogna un 
arme aguzza, una ronfea' bisacuta, quella spada di fuoco 
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del Cherubino che cacciò dal paradiso i nostri proto- 
parenti. 

— Qual Cherubino parlate voi? disse Pier AgDlo. 
È passato il tempo dei Cherubini, han tarpale le ali, e 
le si stanno rifacendo nel più allo de’ cieli. 

— Voglio dire, riprese il dottor Pietro con grande 
muffa, voglio dire, Pier Angelo mio, che oramai non è 
più tempo di tenere le mani a cintola ; e se cadde mai 
in acconcio al Papa lo sfoderare la spada di san Pietro, 
e dare ala ai fulmini del Vaticano, gli è adesso. I Te- 
deschi entrarono in sulle terre della Chiesa, taglieggia- 
rono i Ferraresi, dunque sono scomunicali di presente. 
Ma non basta. Pio IX dee dare un esempio al mondo, 
scomunicare solennemente l’imperatore di scomunica 
maggiore latae sententiae. 

Il prelato ruppe in una risala si forte, che ne spriizzò 
in viso i commensali, sciamando; — Ma Sterbini, siete 
voi? proprio voi? voi?... scomunica .. Pietro Sterbini... 
anno 1848 I 

— Ebbene! 

— Quel bicchier di Madera v’ ha recati di Spagna 
gli spirili del Torrecremada e del Ximenez : non può 
essere altramente. E questa scomunica d’onde scaglie- 
rebbesi ? 

— Dalla porta del Vaticano nelle forme consueto. 

— Egli vi converrà cercare nella sacrisiia di san Pie- 
tro i vecchi rituali di pergamena, sbatterli dalla pol- 
vere ; Ciceruacchio farà da leggio vivente; e voi col 
conte Mamiani terrete in mano i moccoli accesi, e 
quando il Papa avrà pronunziale le tremende parale, 
risponderete : amen ; e spegnerete i moccoli secondo 
il rito. 

— Qui non c’è da canzonar, monsignore. Ogni cosa 
a sufi tempo. Sappiate che non lo dico di mio: stamani 
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a! CafTè nuovo, dal Piccioni e nel circolo popolare si 
disse a una voce: Scomunica (t). 

Ma che dirà il inondo? dopo ire secoli che si sbraca 
a gridar coriira le scomuniche, vedersene balier suli’in» 
elidine del Valicano una cosi rovente ed aguzza, e sca- 
gliarla in capo ad un imperatore! E chi la provoca non 
è il sacro Collegio, ma il circolo popolare romano, che 
mandò il primo a invadere i confini austriaci ! 

— I! Papa è Papa hodie et nudius tertius : dunque 
Pio IX dee in coscienza guardar inviolato il suo terri- 
torio. Dio l’ha dato alla Chiesa, guai a chi lo tocca. 

— Oh guardate malignità! eppure ho inteso buci- 
narmi più volle agli orecchi, che Pietro Sterbini e con- 
sorti attendano la palla al balzo per invadere lo Stato 
delia Chiesa, e recar a sé la signoria di Roma. 

— Chi lo dice, mente per la gola. Galletti nostro 
giurò a Pio IX che darà sino all’ ultima goccia del san- 
gue suo in difesa del Pontificato; ed io darò l’ultima 
goccia, e di vantaggio la sistole e la diastole del cuore. 

Intanto che s’accaloravano in su queste scomuniche 
e in su questi versamenti di sangue, ecco entrare il 
Torre, lutto ansialo e cogli occhi spaventati gridando: 
~ Siamo traditi. 

— Come I 

— Che è stalo? 

— È stalo, che, come voi sapete, oggi il Papa ha 
tenuto il Concistoro secreto, Ebbi^ne . . . ci ha busche- 
rati lutti. Noi pazzeggiamo come fanciulli pei futuri 
trionfi delle no-ìire legioni, per la prossima redenzione 
d'Italia, per la libertà nascente, per la nazionalità in- 
dissolubile ei eterna .... Tutto è svanito come sogno 
d’infermi. 


% 

(I) Sembrano celie davvero, eppure le udimmo noi coi noilri 
orecchi, e Roma tutta le intese i»er quei parecchi eli. 
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— Ma spiegali, ha scomunicato forse l’ imperatore ? 

— Ha rovinalo noi, fratelli, e ci rovesciò aldosso un 
ranno si bollente, che ci larà levare i vesciconi peggio 
di cento scomuniche. 

— Ma in sostanza vieni al quia. 

— 11 quia 6 il conciossiachè sta in un’ Allocuzione 
dannosa per noi, stampala di celato, e imbozzimata su 
luti’ i canti di Roma. 

— .Ma che ci dice? 

— Ci dice eh’ egli non intende di far la guerra 
all’ Austria. 

— Hai letto male. 

— Si eh! Ho letto male... ho letto male?... guar- 
date un po’ qui, che l’ho copialo colla matita caldo, 
caldo. Sentile un po’: Ma desiderando ora alcuni (al- 
cuni dice! tulli desideravanlo, eccello i neri) che Noi 
pure intraprendessimo la guerra contro i Tedeschi con 
gli altri popoli e principi italiani, credemmo esser fi- 
nalmente Nostro dovere dichiarar aptcrtamente in que- 
sto vostro solenne Consesso, esser ciò alienissimo da’ 
Nostri consigli (ho letto male eh?); perchè Noi, quan- 
tunque indegni, teniamo in terra le veci di Colui, che 
è Autore della pace ed amator della carità ; e secondo 
l'ufficio di Nostro Apostolato, abbracciamo con pari 
amor paterno tutte le genti c tutt’ ipopoli e le nazioni 
(anche p.adre de’ Tedeschi ! uff !). Che se ciò non ostante 
taluni do* Sostri soggetti sono rapiti dall’ esempio de- 
gli altri Italiani, come pmtrem Noi infrenar il loro 
ardore? ^Ou l’ha psir trovato tìgli il modo di ralTred- 
darli, fosser più roventi che il ferro fuso della magona 
di Tivoli). 

A cotesia lettura lo Sierbini diè d’uu pugno si furie 
sulla tavola, che foce balzare i piattelli e spaccò un 
bicchiere: Monsignore lo guardò in faccia balordo; Ci- 
ceruacchio tirò un corpo... e un sangue... con un 
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sacco di accidenti alti Cardinali, ai neri; gridò come un 
invasalo: — Son quegl’ infamacci de’Cardinali, ch’hanno 
solTialo negli orecchi di Pio IX questa maledetta Allo- 
cuzione; ma il zucchetto rosso questa volta non vi sal- 
verà. Morie ai Cardinali I 

Il conte Maniiani per contrario con quel suo visetto 
impassibile: — Pace, pace, disse, o fratelli, pace. 0*e 
tulli voi siete morsi da tanta stizza che vi fa trascor- 
rere in impazienza, io per converso, mi sento sorridere in 
capo lina bella idea, tutta color di rosa. 

— E che rose? idee di sangue dovrebbon es.sere, di 
vendetta orrenda, di mone. 

— Pace, fratelli. Questo passo forte di Pio IX vuol 
costargli caro. Io veggo spalancatosi l’uscio a una li- 
bertà nuova, a nuovi intendimenti, a nuove imprese; ma 
siate cauti e non falliremo allo scopo. 

— Dite, conte, che ci vedete voi di buono? la guerra 
intanto è bella e spacciala. 

— Eh no. Se fosse ministro un Mamiani, un Galletti... 
credete pure che puossi rislaurare la guerra. Intanto è 
da far cosi. Voi, Sterbini, andate sul Corso, accendete 
gli animi, gridate al tradimento, eccitate a furore quella 
buona parte di civica, eh’ è luna nostra. Tu, Ciceruac- 
chio, trascorri pei Monti, per la Regola, per Trastevere: 
chiama le lue lanze spezzale, di’ che Roma è in peri- 
colo, che si minaccia una reazione cardinalizia, che siamo 
per ricadere nelle ngne di Larabruschini e di Nardoni; 
che i neri vogliono ammazzarci tulli. Urla bone, be- 
stemmia, impreca... Non c’è tempo da perdere. Io in- 
tanto corroda! senatoreCorsini, dal minislio della guerra. 
Giudizio ve’I Ridate, Sterbini; bada, paron Angelo: voi 
Monsignore, amiate la barca; è da far lavorare i gior- 
nali, eruttino fuoco e fiamma; pel resto lasciale la cura 
a me; ne usciremo vittoriosi senza manco veruno.* 

Ciascuno al suo mestiere. Lo Sterbini, sceso in piazza 
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di Spagna, salta in una carrozza, e via verso il Corso: 
e mentre i cavalli correano disperatamente, egli s’ alzava 
in piedi attaccandosi con una mano al soHìelto, e col* 
l’altra, agitando un fazzoletto bianco, accennava agli 
accorrenti da tulli gli sbocchi delle vie, che tirassero 
verso il palazzo Ghigi. Ma che? dal tabaccaio Piccioni 
esce un nugolo di fratelli, dal CalTé nuovo ne iraripa 
un torrente gonfio e spumoso; tuli’ i crocchi, i gruppi, 
le brigate che s’eran accolte lungo il Corso a leggere 
l’Allocuzione, o a commentarla, o a bestemmiarla, s’in- 
saccano dentro a quel vortice, che seco rapiva quanti 
s’abbalteano sulla via, ne’ fondachi e negli altri caffè. 

— Al quartiere di Poli (1), grida lo Slerbini, al quar- 
tiere di piazza Borghese. Presto, subito, correte: fate 
sonare la generale. Siamo traditi , siamo assassinati. 
Pio IK è in pericolo... presto, dico, subito... al quartiere 
di piazza di Venezia, di santi Apostoli... afferrate le prime 
carrozze che trovate .. correte pancia a terra, volale al 
quartiere dei Monti, alla Cancelleria, a piazza Farnese... 
Il diavolo che vi porli, lesti non c’é più tempo. . Alle 
porte di Roma... alle porle, dico: a Castello... traditori, 
infami... a Castello... il quartiere di Ponte, o chi è più 
rapido, si sferri aU’assalio... occupiamolo noi prima che 
l’occupino i Cardinali per bombardar Roma- 

— Come! bombardarci noi popolo romano, il popolo 
sovrano bombardato? brutti infainacci: Morte ai Car- 
dinali; Morte ai bombar datori. 

Dall’altra parte Ciceruacchio nel suo carrellino tra- 
scorrea come un fulmine; seminava carboni ardenti, 
entrava nelle bettole, nei quartieri della civica, in certi 
suoi ridotti* ove coglieva alla tana le sue tigri, i suoi 

(1) I battaglioni della guardia civica in Roma erano chiamati 
pel nome dei qualiordici rioni; ma alcuni volgarmente appella- 
vansi dal nome del luogo in clic avtano il quartiere, come quello 
del palazzo Poli, di piazza Borghese, di piazza di Venezia ecc. ecc. 
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leopardi, i suoi dragoni: — Fuori, canaglia, all^inferno, 
razza di cani, fuori, gridate, urlate: Morie ai Cardi- 
nali: Morte ai preti. Salta in Campo Vaccino dagli 
scavatori della Beneficenza ov’era la falange sacra, I 
velili di satanasso: — Su, al Corso... serrali insieme... 
Sollecitate, impiccalacci... Voi altri per la scesa di Cam- 
pidoglio, voi altri per piazza Montanara, voi altri giù 
pel foro iraiano e santi A[>osloli... Una botte di vino sta> 
sera; pane e formaggio, e un papeito a lesta... presto, 
accidenti al core che vi piglino (i)... 

Roma da un giorno e mezzo era tutta in conquasso. 

I più furiosi della guardia civica corrono per la fonia 
nella di Borghese, per l’Orso, per Panico, per Banchi, 
s’attestano in capo al ponte sanl’Àngelo, e Ciano ai can- 
celioni di Castello. 

— Chi viva? grida la sentinella. • 

— La civica romana Subito l’ufficiale di pic- 
chetto. 

— Che volete? dice 1’ ntficiale. 

— Ordine di Pio IX che ci uniamo con voi alla guar- 
dia di Castello. 

— Qua r ordine. 

— L’ abbiamo a voce... in parola d’onore... Ufficiale; 
colle buone... siamo fratelli... 

— Entrate. 

Entrano in torma, cacciai! via la sentinella, due si 
piantano di fazione. Il resto entra pel pome levatoio: 
occupa l’antemurale: p.assa pel ma.schio. Ed ecco altri 
giungono a tre a quattro alla spicciolala e ingrossano 
la guarnigione. Tulio il Castello é loro. Bisognava ve- 
derli quegli eroi dalle code di fiamma passeggiar sugli 

(t) Queste parolacce son quali usciano da quelle bocche. Altri I 
non avrebbe voluto che s’ imbarallaisero le carie di cotesta soz- 
zura ; nu come far conoscere «ai lontani a che termini era condotta | 
nuesla misera Roma a quel giorni? 
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spaldi, sulle steccate, sui terrapieni e sul bertescone 
dell’Angelo. Gonfii, pettoruti, rigidi, unii d’un pezzo 
sguardavano minacciosi dall’ alto la povera Roma, quasi 
signoreggiandola e facendola tremare ad ogni squas- 
sata dell’orribil cimiero. Con occhio men superbo la mi- 
rava Malarico co’ suoi Visigoti, Genserico co’ suoi Van- 
dali, ed Attila coi suoi Unni ed Alani. Sulla diritta 
vedeano il Vaticano , e steso il braccio vincitore , di- 
ceano: — Sei vinto. Volgeansi a sinistra, e vibrata la 
punta della daga verso il Quirinale, diceano: — Pio IX 
é nostro. 

Dai quartieri più prossimi alle porte si spiccano in- 
t.into drappelli a furia; spacciano alle sentinelle, agli 
uffìzi di dogana, alla stazione dei dragoni: esser co- 
mando espresso di Pio IX, del senatore, del ministro 
di guerra che si chiudan le porte di Roma; e Roma in 
poche ore è chiusa, immagliala, suggellata; non s’en- 
tra, non s’esce: chi è fuori ha un bel picchiare, chi è 
dentro non può accostarsi. 

— Via, non si passa, indietro. 

— Ma, ho fuori al casino la moglie, i figliuoli. 

— Indietro. 

— Ho negozii rilevantissimi. . 

— Indietro — Ma io son di Tivoli , ed io di Monte 
Porzio, ed io di Frascati, ed io di Monte Rosi, ed io 
di Viterbo. — Indietro.... E, mal suo grado, ciascuno 
dee dar di volta, e ritornarsene a casa s’ é romano, all’o- 
steria s’ è forestiere. 

Avvenne appunto quel giorno, che l’Arcivescovo di 
Tiiam, con un altro Vescovo pure d’ Irlanda, trovan- 
dosi da alcuni giorni in Roma, volle uscire di Porta 
Salara per condursi alla viileila del collegio libernico. 
Ma pervenuto alla porta, eccoti un civico gridare al coc- 
chiere: — Indietro. 

— L’ Arcivescovo di Tuam , rispose il cocchiere , 
aprile. 
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— Indietro, dico; e salta alla lesta dei cavalli, met- 
tendo rarchibuso di traverso, e non ponea mente l’im- 
becille, che la porta era sbarrata con tanto di cate- 
naccio. — E che fate dell’ archibuso a stanga, sog- 
giunse il cocchiere? non vi scalmale, sior soldato; non 
vedete che la porta ha il catenaccio? oh temete che 
i cavalli saltino a piè giunti il castello e la bertesca? 

In questo l’Arcivescovo mette il capo allo sportello, 
e dice: — Che è? aprite la porta. 

— Non si apre a nissuno, rispose la sentinella. 

— Come non si apre? ov’ è rufflciale di guardia? 

-- Eccomi. 

— Perchè s’impedisce ai cittadini d’andare a falli 
loro? 

— Questo è l’ordine. 

— E chi v’ha dato questi ordini sciocchi? 

— Il soldato. Monsignore, quando ha le sue conse- 
gne, non guarda in faccia a nissuno. > 

— Ah vigliacchi, vestili d’elmo e cinti di daga. Fate 
gli spacconi coi Cardinali e coi Vescovi, perch’essi non 
vi possono presentare altra arme che la croce: ma se 
aveste a fare con quattro usseri tedeschi, vedrestel E 
questa è la libertà che voi predicate? Liberi a porte 
chiuse! E voi, civica romana, che avete giuralo al Papa 
di proteggere l’ordine, le proprietà e le persone, voi 
siete i primi nemici di Roma. 

— E alzato il capo verso il cocchiere gli disse: — 
Volgi a sinistra verso porta Pinciana, chè non si dica 
che l’Arcivescovo di Tuam , il quale difese con tanto 
petto la vera e santa libertà del popolo irlandese in 
faccia alle Camere d’ Inghilterra, abbia voltato il dosso 
a coleste soldaielle da fuso e da conocchia. E proprio 
per pigliarsi gusto, l’Arcivescovo scese per la china del 
Piiicio, per dirne quattro anche ai rodomonti di porta 
del Popolo. 
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Il colile Mamiani con lutto questo non islava a bada; 
ma fittosi in capo che l’occasione di fare un ministero 
laico gli era caduta a buono , non si teme a sì bello 
e grasso partito, ma giltò tanta fiamma ne’ pelli de’ 
cospiratori, che brigossi di far gridare un ministero li~ 
berale. Il Papa contendeasi gagliardamente; tenea ferma 
la risoluzione di non voler guerra, disdiceva ogni 
ragione in contrario, portagli da quanti furono inviali 
a smuoverlo dall’alto suo proponimento, e fra questi j 
due rappresentanti di Toscana e di Sardegna, che eb- 
bero dal Papa un risciacquo per le feste. Altri non po- 
chi davansi molo sospinti dal Mamiani, e sonavano 
continuo agli orecchi del Santo Padre, seccato a morte 
di tanta insistenza: — Attendesse la Santità Sua alle 
furie del popolo ; agl’ impeli de’ padri, alle smanie delle 
madri, ai ruggiti de’ fratelli. Quella sua Allocuzione, 
santa cosa, degna del Vicario di Cristo, padre de’ fe- 
deli; ma anco i Romani essere figliuoli suoi: ed eccoli 
oltre Po, nelle terre austriache, co’ nemici di fronte; 
quanti ne cadran nelle ugne dei Tedeschi, tanti frano 
sbranati o per lo meno impesi come assassini; giac- 
ché, dopo si aperta dichiarazione del Principe di non 
volere la guerra, i Romani non ponno né dirsi nè di 
fallo esser soldati. Questo sol uno doverlo svolgere 
da quella sentenza. Crei un ministero laico, d’uomini 
cari al popolo romano, egli come Papa avversi la guerra: 
come Principe la lasci operare a’ suoi ministri. Avere 
in Roma per buona ventura uomini di gran mente, di 
gran petto: non fessevi che il conte Mamiani, varrebbe 
per cento. 

Il Papa non barcollò; guardoni saldo e rispo.se: — 
Affinchè i volontarii romani non siano avuti, agiusta 
ragion di guerra, dagli Austriaci in conto di masna- 
dieri, noi manderemo Legali al campo del re Carlo 
Alberto, che li riceva sotto le sue insegne , e li pub- 
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blichl per soldati ausiliarii dell’esercito sardo, e sotto 
i suoi ordini in lutto. A quel modo i volontarii non 
aver nulla a temer dagli Austriaci: attendessero le sue 
decisioni. 

— Padre Santo, voi siete l’angiolo del consiglio; voi, 
voi solo, mento divina, risolvete dei destini di Roma e 
d’Italia: non avete mestiere di consigliatori. Voi, dite 
voi solo l’animo vostro. 

Il Papa stette fermo. Queste ambascerie andavano , 
venivano: il circolo popolare attendeva fremendo; la 
civica assiepava quella rocca di Minerva. Ali’ultimo ri- 
tornano i parlamentari: Il Papa è irremovibile ; rispon- 
derci domani. 

— Alla Polveriera , grida una voce — Alla Polve- 
riera, rispondono cento altre. E una grossa mano di 
civici salta in varie carrozze, e corre all’assalto della 
Polveriera alla porla di s. Paolo. Di codesti comodi as- 
salti in cocchio Roma in tutta quella stagione diede 
all’Europa mirabili esempli. Strategica nuova, ma de- 
gna dei vincitori del mondo. Gli antichi romani mar- 
ciavano a piedi superando le altezze de’ Pirenei, le nevi, 
i ghiacci delle Alpi, le arene infocate della Libia; ma 
i figliuoli di quegli eroi corrono ai trionfi in carrozza, 
cogli schioppi fra le ginocchia, fumando il zigaro, fer- 
mandosi alle taverne e vuotando di molli fiaschi. 

Eh, ma il negozio di Roma era un caso serio, caso 
contemplato (direbbe don Alessandro), egli è da leg- 
gere un branello d^WEpoca, a conoscere tutta la le- 
vala. Imperocché dopo avervi detto Madonna Epoca 
che il popolo , pieno della sua dignità, inteso della 
grandezza della sua situazione , avea pronunziato il 
suo decreto: la indipendenza d’italia a qualunque 
prezzo; soggiunse: Si raguna , circa alle ore 10, 
V adunanza numerosa di circa 1500 persone ,* si 
eleggono cinque cittadini che presentino dei progetti 
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sopra qtianto don ea stabilirsi. All'esterno il Casino (del 
circolo popolare, s’intende) ^ circondato dalla civica in , 
armi e da un popolo immenso. L'affare ha tutta l'impo- 
nenza DI UN POPOLO CHE RECIDE CON PONDERAZIONE 1 PRO- 
PRI DESTINI (e il Papa non c’entra proprio più? Eh che 
bella cosa!). In un grande semicircolo sono schierati 
tutt’ i congregati , e il presidente e i deputati stanno 
in un banco dirimpetto al popolo tutto. (Non vi pare il 
congresso degli Dei su neli’01impo,descrittoci da Omero?) 
Al lato destro vi è un picchetto di guardia civica, co- 
mandato da Angelo Brunetti (il maresciallo Cicerttac- 
chio) e nella massima tranquillità si apre la discus- 
sione. 

Ma sapete che discussione ? Una bagattella da nulla. 
Il conte Mamiani ebbe mandamento dai popolo (non già 
ad insinuazione del signor conte, ben si sa) di presen- 
tare al Papa un memoriale , col quale si chiegga la 
composizione d'un ministero totalmente di laide diprin- 
cipii totalmente liberali. Figuratevi! il conte Terenzio 
che non è nè totalmente laico nè totalmente liberale, 
non ci potrà capir per ministro: e non per tanto (vedete 
casol) n’asci proprio ministro il signor conte, e col mi- 
glior boccone sul piatto, quello, che in Lombardia dircb- 
besi bocconcin del prete ; poiché fu creato ministro 
dell' interno. 

Madonna Epoca dice a questo proposito di belle sen- 
tenze, parla di senno politico, di sapienza civile, di po- 
polo generoso, nobile, d’alti spiriti e magni ; vede un’era 
novella per Roma, penetra collo sguardo dell’aquila sin 
oltre il Po, mira vittorie presenti, pronostica trionfi fu- 
turi, squarcia il velo di grandi misteri. 

Adagio però in su questo squarciare di veli; dice 
squarciarli, ma gli addoppia, li rinterza e li rinquarta, 
chè occhio di lince non gli attraverserebbe di mezza 
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spanna. Il velo non si squarcia a Roma sotto gli occhi 
del tradito Pontefice e dell’ ingannato popolo romano, 
ma il velo si sdruce e si spalanca a Napoli. Accostate 
l’occhio, vedete qui nel giornale il TempOy 6 Maggio: 
Ieri pubblicammo una lettera -da Roma^ ove sono 
espressi i dubbiiy i timori, i novelli desidera che agi~ 
tano quel popolo, quasi abbandonato dal suo Pontefice 
e dal suo Prmc»pe.(Abbandonato? oh questa è nuova!) 
E già quel popolo trascorre ai desidera che si direb~ 
bero SGOVERNATI DI OGNI ov e non li giustificasse 

la dura e diffidi posizione in cui si ritrova. Già si 
parla di separare il potere secolare da quello ecclesia^ 
stico ; si parla di costituire uN Governo provvisorio, é 
della necessità che il partito radicale (che balzarelte!) 
venga al potere per salvare l’Italia. » 

Cotesto si domanda squarciare il velo, dei misteri; e 
dall’altra parte ne strappa un lembo la Pallade^ sotto 
il quale ci fa vedere nella sua furia chi fosse cagione 
di tanto conquasso, dicendo infellonita, come una la- 
vandaia da Ponterotto ; L'alito pestilente dell’ idraaustro- 
gesuitica soffiò una nebbia satanica, ed ecclissò il sole 
di Roma, d'Italia e del mondo ; ma’ l’idra infernale 
cadrà sotto da clave d'un Ercole invincibile. (Chi sarà 
quest’Èrcole? Mamiani? Sterbini? Mazzini? sarà senza 
meno TErcolessa Repubblica). Onta eterna, odio eterno 
agl’ ipocriti, ai vili, agl’infami cospiratori. Misericordia ! 
quest’Èrcole mena già la mazza sui capi di quell’idra, il 
quale 


Gliene diè cento, e non sent'i le diece. 


Intanto al caffè delle belle Ani un Calilina salta a piè 
giunti un desco di marmo e grida quanto n’ha in gola: 
— Romani, siamo traditi ; ma per iscoprire i tradimenti 
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ei traditori non v’è miglior mezzo che quello d’ insigno- 
rirci degli arcani deila posta. Olire, si voli all’uffizio dei 
corrieri; afferriamo lettere, dispacci, pieghi; vedremo, 
leggeremo le diavolerie che si scrivono fra di loro i re, 
gli ambasciatori, i nunzii, i legati, i consoli e tutt^ i ti- 
ranni e manigoldi delle nazioni. 

— Anche le lettere del Papa? gridò un voce. 

— Anzi quelle del Papa son da vedere le prime. Quelle 
del Cardinal secretarlo di Stato, e poi quelle di tutti gli 
altri Cardinali. 

— Prositi anche quelle che vengono al Cardinal Pe- 
nitenziere? 

— Si, anche quelle: tutte. 

— Bene! vedremo! che peccataceli 

— Hecci, hecci (era un buffone che starnutava) Uh 
che paura I uh che spavento I a vedere i peccati mortali! 

In mezzo a tanto visibilio fuvvi un franco petto, che 
gridò: — Infamia! detestazione! Le lettere son sacre 
ed inviolabili; il diritto delle genti è bastionato sotto 
ogni sigillo; chi lo frange è perfido, è fellone di tradita 
sicurezza e libertà civile. 

— Che libertà? che sicurezza? i tiranni non son de- 
gni nè dell’una nè dell’altra. Alla posta, fratelli. 

Alla posta, alla posta, gridaron tutti quei furibondi. 
Detto fatto. Un nugolo di faziosi corse all’uffizio : — Qua 
le lettere, o siete tutti morti. Gli ufficiali dovettero 
gittar loro le lettere in mano, come il passeggierò la 
borsa ai ladroni. 1 civici se ne riempirono i cappucci 
del capotto, altri l’elmo, altri le si portava in trionfo 
nel grembo delle tuniche. 

— Al Campidoglio. Si aprano sulla ringhiera, e si leg- 
gano al popolo sottostante. Il popolo ha diritto di co- 
noscere i tradimenti dei suoi tiranni. E qui Ciceruaccbio 
e gli altri indiavolati volevan forzare il senatore a que- 
sta fellonia. 
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Certo il Campidoglio , dalla fondazione di Ro'ma in 
qua, non vide mai operata in sulle gloriose sue cime 
tanta prevaricazione, nè fu mai insozzalo di tanta viltà. 
Il popolo pagano trascinò colà più volte dalle gemonie 
i suoi imperatori ; ma quegli eran furori ciechi e subi- 
tani, mossi da improvvise tempeste, non era perfidie 
di sella, fredde e vigliacche come cotesla. I nostri ne- 
poli non le crederanno, come tante altre esorbitanze 
che si narrano In questo Racconto : che anzi i presenti 
stessi ci scrivono da varie parli d’Italia, che nei ci di- 
lettiamo per astio e per vendetta di parte, di calcar 
soverchio la mano, di narrar cose strabocchevoli, di dar 
loro colori e luci beffarde, ed alti grotteschi e pazzi da 
don Pirlone per far ridere le brigale. 

1 Romani pertanto non ci dicon cosi ; poiché essi che 
vider si falle mostruosità, slranaturate c orrende in 
popoli cristiani e civili , attestano altamente aH'Italia 
che il nostro Racconto non dipinge e narra l’un mille 
di quanto Intervenne a Roma a quei di. Nè ci ha luogo, 
il dire che scriviamo per rancore o vendetta; imperoc- 
ché non ridiciamo in tutto questo doloroso Racconto, 
se non quel tanto che i cospiratori d’Italia operavano 
in piena luce del giorno, al cospetto di Roma e di Eu- 
ropa, vagheggiandosene, laudandosene, glorificandosene 
e menandone trionfo nei giornali di lutti gli Siali della 
Penisola, con un’eloquenza si gonfia e strampalata, che 
fa stizza, pietà e riso al rileggere in questi cose tanto 
inestimabili e matte, 
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XXXVUI. 

Un disinganno. 

— Oh in quanto a me (diceva Bartolo col signor 
Ferdinando lànci parlatorio di san Dionisio, ov’era an- 
dato a vedere l’Alisa, che, se vi ricordate, gli avea chie- 
sto di passare qualche giorno in monastero colle sue 
buone e care Madri), in quanto a me, signor Ferdinando 
mio, non ho più capo. Da due giorni in qua Roma è 
proprio come un’inferma che si dibatte fra le convul- 
sioni. Dopo un accesso terribile si calma un pochino; vi 
guarda con due occhi tra il giulivo e lo smarrito: poi 
che è, che non è, serra di nuovo i denti, li sgricciola, li 
digrigna, gl’inciocca; siringe le pugna, squassa la testa, 
punta le ginocchia, inarca la vita e dà in strilla da spi- 
ritala. Quella sera del 1 Maggio parea che sobbissasse 
Roma, e il Corso sembrava un inferno spalancato. Tutta 
la notte fu un terribilio, nè si chetarono che verso le 
tre del mallino, ed io potei velare gli occhi a un 
po’ di sonno. 

— Se tutto fosse passato in ruzzo ed in chiasso, 
disse il signor Ferdinando, vada; ma egli c’è altro, ed 
io non istupirei, chè da oggi ir su le cose precipitas- 
sero tanto in peggio, che Roma ne fosse diserta. 

— Tolga Dio. Egli vuol essere uno di quei tafferugli, 
scompigli ed abbaruffamenli che mettono Roma alcuna 
volta a romore, e poi dan giù; chè sapete come son 
fatti i Romani. Dopo un rombazzo, un serra serra, un 
precipizio di finimondo, ciascuno s’abbonaccia e va pe^ 
fatti suoi cheto come olio. 

— Vedrete, Bartolo, s’ell’è com’io la vi dico. Non è 
affare di baia: qui ci cova un satanasso, uscito di casa 
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la Giovint Italia; per dieci Romani io vi melto cento 
forestieri che vati raantacando in questo fuoco: i Ro- 
mani usciron o<igi dal loro buon naturale, e sboccarono 
in atti bestiali. Quello del Cardinal Cancelliere vai per 
tutti. 

— Oh che c’entra egli quell’egregio Porporato? Io 
so bene che gliene vogliono i fratelli da un pezzo, poi- 
ch’egli del trentuno, con un brandello di carta, appic- 
cicato di sera ai canti del Corso, li sbarattò come la 
polvere al vento. 

— Ben veggo che voi siete nuovo di quanto è intra- 
venuto da due ore in qua. Già sapete che il Papa, inteso 
di certe grida di morte ad alcuni Cardinali, se li chiamò 
a palazzo. Uno dei più venerandi appena attraversò il 
Corso, che una torma d’ominacci, attizzati dai satelliti 
di Ciceruacchio, cominciarono a Gschiarlo,a tirargli torsi 
e loto, e già mettean mano a’ sassi : ma il cocchiere, da- 
tala su per via de’ Condotti, correva a più non posso. 
Li popoli traevano: — Che è? 

— Una spia. 

— No, un Tedesco travestito. 

— Volea dar fuoco al Caffè nuovo. 

— Benedetto 1 

— Ammazzò una creatura. 

— Ah infame, dàlli, piglialo, è un Tedesco! 

Io m'abbattei alla scesa di Capo alle Case e vidi una 
carrozza fuggire, accaneggiata da alcuni mascalzoni che 
gridavano; —Ferma, ferma; e il cocchiere frustava e rifru- 
stavae via come il vento, e dietrogli a lungo spazio un’onda 
di gente, che cresceva e ingrossava orribilmente. Ai due 
Macelli i beccai,! legnaiuoli, i rivendugliuoli gridavano, 
uscivano dalle botteghe : e — Chi è ? — Un Tedesco — 
Dàlli. Tutti facearisi alle finestre, gitlavansi agii usci, 
agli sportelli: le donne, per la pressa, alzavano i bam- 
bini per aria, e correano, o, a dir meglio, eran portate 
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via da quel maroso furibondo: — Dalli — Morte — È 
un incendiarlo. E appena il povero Cardinale potè, dietro 
ai giardini del Papa, giungere a salvamento. 

— Che mi dite, signor Ferdinando! Che indegnità! in 
una Roma questi eccessi? 

— Cotesto non è nulla verso le orribilità, commesse 
al palazzo della Cancelleria. Imperocché avendo Sua San- 
tità chiamato il Cardinale, inviò la carrozza di corte, con 
cntrovi monsignor Maggiordomo e un cameriere secreto, 
per levarlo dalle ugne che’ civici che il guardavano per 
prigione. Allo spuntar della carrozza papale in^ sulla 
piazza, quelle bestie feroci si spiccarono dal quartiere, 
schieraronsi fitti avanti al portone, abbassaron le baio- 
nette in canna, gridando come ossessi: — Ferma; non 
si passa. 

Monsignor Maggiordomo disse: aver ordine da Sua 
Santità di condurre il Cardinale a palazzo. Allore si fece 
avanti un temerario di sottoaiutante, e con aria inso- 
lente rispose: — C’è un ordine'scritto dal Papa? Mon- 
signore gii disse nobilmente, che un sommo Pontefice 
quando mandali suo maggiordomo in persona e in abito, 
non accade ordine in iscritto — No, gridò il petulante, 
senz’ordine non si passa. 

Come il Papa seppe di tanta violenza, chiamò il gene- 
rale della guardia civica, e gli commise di condurgli il 
Cardinale. Il principe v’andò con un prelato, entrò colla 
carrozza nel cortile della Cancelleria, e, avuto il ca- 
pitano di guardia, denunziogli l’ordine di Sua Santità. 
Mentre il capitano era per rispondere , quel lenen- 
te, ch’aveva intimato l’arresto al Cardinale , gli ruppe 
la parola a mezzo, dicendo sbirrescamente: — Che 
Papa? il Cardinale è un traditore, è nostro prigio- 
niero. 

— Ma, signor ufficiale, signori soldati, abbiate giudi- 
zio, questo è ordine del sovrano, ordine deciso: vuole 


Digitìzed by Google 



— 124 - 

l’ebreo di VERONA 


il Cardinale presso la sua sacra persona: siete Romani: 
non vi opponete. 

— No, non uscirà. Il generale, miralol bieco, disse: 
Vedrò chi avrà coraggio di tirare al mio petto, quando 
condurrò con me Sua Eminema. E quello sciagurato 
soggiunse: Tireremo sopra tutti due. E dato un’occhiata 
agli altri, que’ satanassi corsero al fucili, si gittarono 
alle scale, alle logge, agli usci colle baionette in resta, 
onde che il Cardinale si rimase in camera per lo migliore; e 
il generale si parti irritatissimo, tra gli urli e i Gscbi di 
quella canaglia. 

Dovete sapere, amico, che in quel gran palazzo della 
Cancelleria ha una scaletta secreta per {scappatoia nei 
frangenti che sogliono occorrere ai gran signori, e ad 
uno degli ufficiali di guardia, che ben conosceva il pa- 
lagio a palmo a palmo, cadde in pensiero di quella cbioc- 
cioletla, che niuno di que’ ribaldi sapea. Perchè in luogo 
di lasciarla spacciata e sgombera alla fuga del Cardi- 
nale, e per tal modo meritare di lui e del sovrano, non 
volle torre queiresimio signore a misericordia, ma fello- 
nescamente vi mandò a guardia quattro rei civici con 
ordine d’inQlzarlo, se il Cardinale volesse forzare il passo 
e fuggire. Eh che maledetti ! E poi mutate le cose (che, 
se Dio non ci vuole spenti affatto, si muteranno), quel 
perfido ufficiale, che con tanti altri iniqui civici mangia 
da molti anni il pane del Papa, farà, dirà, protesterà, 
sacramenterà ch’egli è innocente, che vien castigato a 
' torto; e recate le mani in cortese, e piegato il capo sur 
una spalla, farassi bello di qualche magnanima impresa 
che salvò Roma e lo Stato. — E la scaletta? — E le 
baionette? — Ah ipocritoni! 

Bartolo a questi ragguagli sbuffava, si contorcea 
sulla sedia, s’afferrava alle grate del parlatorio, squas- 
sandole per impeto d’ira; ed or guardava l’Alisa, ch’era 
già scesa a vederlo, ed or facea atti ed occhiacci alla 
superiora. 
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— Ebbene che ne dite, amico? Voi che predicate si 
altamente la guardia civica per salvatrice di Roma e 
quasi quasi di santa Chiesa! ed ora che noi parliamo, 
alle case de’ Cardinali è posto da questa piissima guardia 
civica Tassedio, e non si concede loro l’usciia. Venendo 
qui, ho veduto io stesso le sentinelle doppie ai portoni 
e a tutti gli sbocchi dei palazzi, e le vedrete voi stesso 
ritornando a casa vostra. 

— Ad Albano, ad Albano. Alisa, apparecchiati, poi 
ch’io voglio tormi dagli occhi spettacoli si dolorosi e 
nefandi. Che dirà il mondo? Perchè il Papa non vuol 
cedere ai tristi, essi scaricarsi sui Cardinali , oltrag- 
giare in loro il Pontificato; farsi ludibrio del suo au- 
gusto poterei Goffi, credete voi di smuovere un Papa 
con questi spauracchi? 1 Papi han per propria virtù la 
fermezza e voi non lo farete tentennare più che uno 
scoglio marino. 

— Bravo Bartolo. Or ci parlate da valentuomo. 

— Credetemi, Ferdinando mio, che di molle squamme 
vanno cadendomi ogni di meglio dagli occhi. Alisa, 
tienti a ordine, che domattina verrò per le, e salutata 
la zia, ci ripareremo a un po’ di pace nella villetta 
d’Albano. 

Intanto i demagoghi infuriavano inveleniti per isfor- 
zare il Papa a disdire l’Allocuzione, o almeno almeno 
dichiarare che il nuovo ministero avrebbe continuata la 
guerra in suo capo e malleveria. La rocca vaticana non 
crolla: Pio ha parlato parole da Pontefice massimo, la 
sua parola non iscema d’un elle, non piega d’una linea. 
Ila detto: pace e pace sarà’. 

E in efTtìllo la Santità sua fece scrivere al commis- 
sario, spedito al campo regio, di condurre il re a di- 
chiarar suoi e di sue bandiere i vo lontani romani: si 
manderebbe intanto un nuovo legalo al re e al campo 
imperiale con accese pratiche di venir a condizioni di 


Digitized by Googlc 



— 156 — 


L’BBRKO di VERONA V 

pace. Potea far di più e di meglio il Papa in tanta tur- 
bazione di cose, in tant’ira di parti e trasmodamenti 
de’ congiurali a’ suoi danni? Il re levò la grida in tutto 
l’esercito che guardava le milizie romane per sue; 
nè soldato o volontario cadde prigione in mano a’ 
Tedeschi, che non fosse ricevuto a sicurtà di buona 
guerra. 

Nulladimeno per accrescer collera agli arrabbiati, si 
finse la favolelta, cbe il pittore Caffi bellunese, partito 
colie legioni in abito di guardia nazionale romana, preso 
dai Croati, e impiccalo' per la gola a un troncone, gli 
fu posto a scherno sul petto una tabella, scrittovi a 
grandi caratteri: Cosi si trattano le guardie civiche ro^ 
mane. E il buon Caffi in questo fumava tranquillamente 
il suo zigaro a campo, e scriveva agli amici di Roma 
ch’egli era cosi sano e allegro, che non mai meglio. Ol- 
tre a ciò tutt’i prigioni di guerra, fatti dai Tedeschi 
negli scontri dell’ Isonzo, della Livenza e del Taglia- 
mento, non si saziano di predicare e magniflcare la 
bontà e cortesia, usata loro generosamente dagli Au- 
striaci. 

Or tornando aU'AlIocuzione del ventinove Aprile, con- 
linuavasi in Roma di perfidiare a far credere che non 
fu coscienza di Papa, ma congiura di cospiratori che 
mosse il Pontefice a bravar l’ira dei nemici dell’Austria 
col rifiutarsi alla guerra: ed ecco la Pallade, che sca- 
glia subito la menzogna della congiura d’Ancona, che 
fu poi sbugiardata indi a tre giorni, ma intanto ottenne 
l’intenlo. 

c Ancona 29 Aprile (cioè il di stesso dell’Allocuzio- 
ne): Abbiamo una congiura ordita qui per favorire il 
partito austriaco. Per diposizione di un cacciatore di 
linea molto circostanziata , e di un cannoniere che si 
vuole dicesse essere stato incaricato di dar fuoco ad una 
mina, nominando quando « da chi: la sera del 28 alle 
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ore 5 furono, dai civici imprigionati i seguenti: Sa- 
vini, già capitano dei dragoni, giubilato ; Schiatti., ca- 
pitan comandante i cannonieri ; Landini, tenente coman- 
dante del genio; Chiesa, impiegato del tribunale di 
prima istanza; Gartegoni, comandante della Darsena* 
ecc, ecc. Udire che questi nomi dovevaii esser d’uomini 
dabbene, franchi, leali, devoti al Sovrano, saria inutile 
appieno: poiché la Pallade non avea in uggia che si 
fatte persone. 

— Ecco se c’è la congiurai gridavan pel corso i Ci- 
ceruacchiani ; ecco se ci sono i traditori! Capite? volean 
minare la ròcca d’Ancona, seppellirvi sotto i difensori 
d’Italia. Perfidi; infami; morte ai congiurati; morte 
ai neri; sono i Cardinali che avversano l’ indipenden- 
za; son essi che pagano i tradimenti col danaro del- 
l’Austria. 

Altri gridavano nei circoli: — Un ministero liberale 
vogliamo: è nominalo ancora? 

— È già scritto. 

— Dove? 

' — Sui libri della Segreteria di Stalo. 

— Vogliamo saperne i nomi, vogliamo. 

— Si si, gridava uno cb’ entrava allora. 1 ministri 
sono sotto il torchio, li vedremo stassera. 

— Viva i ministri, viva la guerra; guerra I guerra! 

— Ma intanto se il Papa non si ritratta, gli animi 
de’ nostri prodi sono svigoriti, accasciali, e spento ogni 
ardire marziale; l’eroismo romano è perduto, e ne sarà 
cagione il Papa. 

Ne sarà cagione il Papa? Le cagioni ve le porgerà la 
Pallade tutte di suo, e fian tale da vederle i ciechi. 
Imperocché da prima ella ci fa sapere che le legioni 
erano un’accozzaglia di gente da buon tempo, non da 
fatica e da guerra; la quale mosse al Po torbida, inso- 
lente, dispettando ordini di comandanti, disciplina di 
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soldati, onor d’italiani, amor di militare, ossequio e fi- 
ducia nei condottieri, senza cui niuno esercito può esser 
valoroso e prode nelle fazionii Vedi poscia la Palladi 
nel suo foglio 216: t Molte lettere ci perii erigono dalla 
legione romana, le quali muovon lamenti contro gli uf- 
ficiali loro confratelli (non superiori, t\i\) perchè (di- 
cono) dimenticando che sono stati «letti da noi si danno 
una tale aria di superiorità, da fare piuttosto ridere 
che meritare rispetto. Pensino costoro che noi non siamo, 
soldati da ciurma, che sovente v'ha comuni, i quali var- 
rebbero ad insegnare i doveri ai proprii ufficiali (fi- 
nocchi! ogni soldato generale! la guerra è vinta di cer- 
to), e cTicjjrM/o 0 tardi potremmo pentirci della nostra 
scelta per ripudiarla. » Che gusto a comandare a sol- 
dati sì ben disposti ad ubbidire I E se con tale disposi- 
zione di docilità l’esercito di Nugent, ch’è di si rigo- 
rosa disciplina, li sbaratta, tutta la colpa cade sull’At- 
locuzione del Papal la Pallade poi per giunta, sotto il 
numero 209, ci spruzza certi cotali indizii e delle ese- 
crazioni commesse a Terni, e delle indignazioni del ge- 
nerale Ferrari, e della melensaggine degli ufficiali, e 
dell' ambizione sfolgorala dei capi , e del malcontento 
delle legioni. 

Nel 211 ci dice aperto: t Che i valorosi cacciatori ' 
sono mtlto disgustati d’ alcuno fra t loro capi... Ad Otri- 
coli in occasione di lite, insorta appunto fra due loro 
capi protestarono » ecc. ecc. (Se già ad Otricoli , che 
sarà sui campi di guerra?) t Ai volontari studenti di- 
spiace che nissuno di loro sia contemplato nella promo- 
zione dei gradi. » (Che gola di spalline!) 

Nel 215 la /’aZ/add, forse per aver desinalo male l’ara- 
brosia dell’Olimpo All’Angioletto, non era di buon umore, 
e scorse in certe note, vergognoselte anzi che no agli 
eroi. Vedete che dice? » A Macerata la compagnia uni- 
versitaria, pel brutto vestiario che offende la loro morale 
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dignità’, fu accolta male sulle prime, anche dopo, 
molti studenti si vider rifiutato V alloggio : tre israeliti 
furon cacciali da un signore avvocato, che invero diè 
prova d'animo italiano, e di civile sapere!!! • f Ap- 
punto forse perché italiano aveva in onta la Giudea ; 
nè ripulavasi intaccar punto il civile sapere se i tr® 
giudei sapean di ghetto, ed ei non volea che appuzzas- 
sergli la casa.) « Avviliti spesso innansi alla gioia ed 
al fasto degli altri, sentono con dolore offesa la loro 
personalità' « il decoro del corpo, cui appartengono. » 
Neh, che davvero Pallade oggi òdi mal umore! Po- 
veri giovinolti, che brillavan tanto sul Corso e al caffè 
della Sapienza, vedersi in Macerata la offe- 

sa? Ma statevi buoni, fitiliuoli miei, che sarete ristorati 
altrove; e già la Pallade vi porgo la chicca per addol- 
. cirvi lo stomaco. < A Recanati, Loreto, ed Osimo furono 
ruttati ottimamente : a Recanati il Municipio li servi 
di lauto pranzo in un refettorio di frati. 

Ma quella malignuzza di Pallade vuol farci pigliar di 
filo un’indigestione, soggiungendo a quel buon pranzo: 
c Che la seconda compagnia ha sofferto molti pati- 
menti per causa di quella ciurmaglia (o che brulla pa- 
rolai) di cui è V antiguardia * . Come? Si trombava dai 
sette colli che gli universitarii precedeano alla gloria 
le legioni degli eroi liberatori d’Italia, e queste legioni 
s’appellano ciurmaglia ! Qui si ci vorrebbero i tre punti 
d’ammirazione, posti dinanzi al sapere civile dell’av- 
vocato di Macerata. 

Ma poi per ispacciare cammino, io inviterò i lettori 
a vedere nella Pallade gli altri elogi delle legioni, de’ 
loro comandanti, del loro zelo militare, della magnani- 
mità, del loro disinteresse, della loro lealtà, della loro 
prodezza per su tulli i numeri, insino alle gloriose fu- 
ghe dai campi di Cornuda e da tutto il resto della Ve- 
nezia, che veramente è un diletto e una compassione. 
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E poi si gridava in Roma, e forse si grida ancora da . 
qualcuno, che la cagione di tante scontìtle delle legioni 
romane fu l’Allocuzione del Papa? 

Io credo che, colla Pallade alla mano (e badate che 
quella Minervetta ricamava in oro tutte le gloriose gesie 
della Giovane Italia)^ si può tessere la più compiuta 
istoria di quella campagna: e s’egli non vi parrà so- 
vente ch’ella se ne beffi, non sia. E voleanu affibiarla 
al Papa! 

Sapete però in che furon valenti i demagoghi e su- 
perarono in braveria luti’ i secoli, anco più feroci del 
medio evo? nell’ASSAssiNio. Vedete se, mentre foggiano 
in faccia ai Croati di Nugent, sapeano stare a piè fer- 
mo alla posta di qualche vittima che attendeano all’a- 
gnato; lo ci narra la Pallade senza farsi rossa in viso. 

N. 236. Martedì (3 Maggio 18i8) verso l'un’ ora 
di notte, presso il palazzo Rospigliosi di Zagarolo, fu 
ucciso, con un colpo di stiletto, il chirurgo Angelo Zauli 
di Faenza. i (Ogni animo onesto s’attende dalla Pal- 
lade un fremito d’orrore o almeno di compassione. No; 
all’assassinio aggiugne lo scherno). • Povero chirurgo! 
bisogna dire che non andasse a genio a tutti. Diavolo! 
andare a morire a Zagarolo ! pare impossibile. Ci sono 
certi casi, certe combinazioni, che non possono spiegarsi. 
Lasciamo andare. Solo avvertiamo in genere che non 
c' è ANGOLO DEL MONDO che basti a nascondere chi è per 
giusti motivi GIUSTAMENTE DESIGNATO. » 

Ognuno si guarda attorno smarrito per vedere se in 
vero gli è in Roma, in Italia fra uomini civili, cristiani, 
cattolici, non fra i cannibali e gli aqlropofagi. E se 
qualche animo franco (eziandio a costo d’essere scan- 
nato a tradimento per Cristo) al/a la voce ad ammonire 
la gioventù di non gitiarsi nel baratro dello società e 
dalle congiure, gli si scaglia in viso da cento giornali e 
da mille voci, eh’ è un calunniatore. 11 documento è 
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solenne. Dio ha permesso che si metta in piena luce 
pei fini altissimi della sua Provvidenza e della sua Mi> 
sericordia, Giovani italiani, speranza della religione e 
della patria, sappiate approGltarue : il povtro Zauli e 
cent’ altri assassinati con esso lui vi si piantino, ombre 
spaventose e tremende, sul limitare di quella porta, 
dentro alla quale cova il sacrilegio, il malefizio e la 
fucina delle ribellioni e della morte. 

XXXIX. 

La villa d' Albano. 

\ 

Il di i Maggio Bartolo, verso le otto del mattino, 
essendo già aperte e sgombere le porte di Roma dai 
rigidi guardiani della civica, se ne usci coll’Àlisa verso 
i poggi albani. Quella cara giovinetta era tutta com- 
mossa al nuovo distacco dalle sue buone maestre e dalle 
amorose compagne, che le aveano condito quei giorni 
del suo ritiro d’ogni celeste soavità, ignota alle vane 
fanciulle, sedotte alle lusinghe del mondo e spoglie di 
qiiell’aurea semplicità virginale, che versa neirintimo 
dei cuori le pure gioie di giovinezza. NobiI donzella, che 
leggi queste carte, se l’anima tua è candida ancora, 
tu sai s’io affermo il vero; tu intendi i sensi de’raiei 
detti, e mi benedici, ed ami questa bella Alisa, che tanto 
ritrae dalle dolci virtù del tuo cuore innocente. 

Alisa in quell’amico albergo di pace, che l’avea cre- 
sciuta bambina ai santi e lieti sentimenti di pietà, di 
riverenza e di fede, avea ritemperato a fortezza cristiana 
l’animo illanguidito e sparso dall’aere avvelenato della 
mondana conversazione; e giunta all'amena villetta pa- 
terna, oggi le parve più bolla: i fiori più vigoriti, fre- 
schi e olezzanti; il verde degli alberi e delle erbe più 
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gaio, il cielo più nitido e cristallino; gli uccelli canta* 
vano più allegri, le fontane eran più limpide ed argen» 
tine: imperocché la pure/.za del cuore crea nella natura 
come uno specchio in che si riflette. Questa era la prima 
volta che si trovava in casa soletta senza la compagnia 
della Polissena, la cui morte essa avea pianto sincera- 
mente, e la cui conversione a Dio le avea resa più cara 
e grata la sua memoria. Il cuor buono dimentica legger- 
mente gli altrui torti, e Alisa avea dimenticato affatto 
le male insinuazioni deila falsa amica; e quando alcuna 
volta suscitavasele nel pensiero un movimento di sde- 
gno e di fastidio delle beffe, in che usciva la Polissena 
contro alla pietà e divozione di lei, massimo in verso la 
santissima Vergine madre di Dio, la povera Alisa n’avea 
pena grandissima e se ne confondea essa stessa, dicen- 
dosi : — Dio le ha perdonato alla meschina, ed io le 
negherò perdono? La Madonna or P abbraccia per fi- 
gliuola diletta, ed io risovverommi ancora il suo fallo? 
Ah, Mamma mia dolce, date requie e pace a quell’a- 
nima nel vostro seno. 

Sovente, dopo desinare, usciva sul veroncello che 
guarda il giardino e Roma, c pigliava l’arpa, toccan- 
dola si soave e movendo un canto cosi dolce come non 
le usci mai dalle labbra; ch’ivi l’animo era libero e ri- 
sentilo e spaziava rapidissimo in mille affetti. Ma cor- 
sole in sulle corde l’aria del volontario ai campi lom- 
bardi la giovinetta arpeggiava mesta, cantando le note 
e in un fuggendo un pensiero che tacito e timoroso le 
dipingeva Aser gittarsi audacemente nel follo della hat- 
taglia, difendersi da un cerchio di ulani, e mentre ne 
scavalcava un di fronte, giiignerli una picca di fianco, 
e trapassarlo, e cader smorto d'arcione, e non aver chi 
lo soccorra, e gli ristagni il sangue, e gli medichi e fa- 
sci la ferita. In questa lotta fra l’immaginazione che la 
trascina, e la ragione che la infrena, Alisa obliatasi in 
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sulle corJi*, sentia la mano trascorrere in virtù dell’a- 
bito armonico ohe la guidava; ma il canto le cessò in 
gola, e slavasi guardando il cielo coma lontana, lontana 
dall’anima sua. Se non che una rondine, che aleggiava 
d’intorno inseguendo un’ape, le rasentò strillando acu- 
tissimamente il volto, di ch’ella si riscosse, calò gli oc- 
chi, arrossì un poco, e quasi per vendetta scorse in un 
gagliardo accoppiamento di note rinterzale, dando negli 
acuti e volando per salti alle corde più rigorose e vi- 
brale. Indi rivolti gli occhi verso la cupola di nostra 
Donna di Galloro (che spiccasi snella ericisaper l’aria 
sopra le prode del bosco nemorense), quasi a dolce espia- 
zione del suo trascorso, intonò sull’arpa il soavissimo 
metro: Virgo singularis ! Yitaìn praesta puram, iter 
para tutum ; salendo in un gorgheggio si fino e sfu- 
mato, che l’aere appena il ricevea. 

Bartolo amava sovente d’uscire il mattino colla fi- 
gliuola a cavallo, e godea di vedersela corvettare a 
fianco sopra una bianca ginneita vispa e maniera, la 
quale caracollava mirabilmente, e l’Alisa v’acconsenlia 
colla vita tanto bilanciata e leggera, che l’ampia tunica 
scendente e la piuma del cappello punto non ribalzava. 
Conduceala sovente lungo le belle e fiorite piagge del 
lago d’Alba, o nel folto dell’antichissima selva di Pe- 
rento, e per Marino sin sotto le falde del monte di Giove 
laziale; e alla Madonna del Tufo, e alla Badia di Grotta 
Ferrata ad ammirare i bellissimi freschi del Doraeni- 
chino. — Ma se vuoi vedere, un giorno le disse Bartolo, 
altre dipinture maravigliose, meitendoci qua sopra la 
Badia per la macchia deicerri, ti condurrò alla villa di 
Montano — Oh si, babbo, rispose Alisa. Ci ho proprio 
piacere; poiché mi disse più volte l’Erminia che il bo- 
sco è bellissimo, ombroso e folto; e a piè d’un altissimo 
corro é posta una cappellina della Madonna, cui fa om- 
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brello co’ suoi rami la piania: e gli alunni di Propa- 
ganda, che villeggian ivi, la nolle dell’olio di Settem- 
bre illuminano il bosco a palloncini variopinti, appesi 
in bell'ordine e vago su pei rami, ch’è un incanto a ve- 
dere. Ed oltre a ciò cantano le lodi di Maria in tutte le 
lingue del mondo. Mi disse l’amica mia, che l’anno 
scorso (avendo proprio il casino a sopraccapo del bosco) 
vi fu coi fratelli e udì cantare in cinese, in indiano, in 
persico, in curdo, in arabo, in copto, in etiopico, in 
greco, in armeno, in .slavo c in tutte le altre lingue 
d’oriente e d’occidente. Oh, babbo mio, che portento 1 
La Madonna, che le intende tutte, sai quanto godrà dal 
paradiso a sentire in tante lingue le sue lodi c quel''3 
di Gesù, che redense col suo divin sangue tutte le na- 
zioni del mondo 1 E mi narrò che fra quei Padri, ch’edu- 
cano gli alunni, ve n’era uno che, insieme con un in- 
diano del Ceilan (1), accompagnava soavemente quei 
canti col flauto, e un altro giovane sonava il pianoforte ; 
il che nel bosco, in quel bruno e in quel silenzio, dovette 
aggiugner dolcezza e grazia a queirarmonia. 

Mentre ragionavano cosi aveano già attraversato la 
macchia, veduto la cappellina, riverita la bella imma- 
gine, contemplato l’antico cerro, e passato il cancello 
che conduce in sull’ ampio spianato delia villa. Si fece 
loro innanzi un vecchiotto, d’ aria alquanto mesta ma 
cortese, il quale, dato loro i ben arrivali e udito che 
desideravano, veder le stanze dipinte del palagio, pi- 
glialo il freno de’ cavalli, gli aiutò smontare. Alisa 
soflermossi alquanto, sinché apriansi le Oneslre, a ve- 
der l’ombra di due grand’ elei che consertano i rami so- 
pra due panchette, ove seggono gli alunni al rezzo: 
girò la fontana che schizza in allo la ricca vena di 

(l) Il signor Ferilinando, die ora è sacerdote e già parlilo per 
le Indie. Il sonatore di pìanoforlc era il signor Roht, che ora In- 
segna in Inghilterra lo lingue orientali. 
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un’acqua limpida e fresca la quale cadendo in una tazza 
di marmo, ricasca poscia in un pelaghelto, aggirato 
da una ringhiera di ferro. Di fronte è un fiorilo giar- 
dino in ispalliere verdissime e lunghe d’aranci e di 
limoni, il quale termina in un rialto, di verde e mi- 
nuta erba coperto, che fronteggia il palazzo e gli dà 
un delizioso prospetto. 

Viste colali amenità entraiono nella sala grande, la 
quale è tutta dipinta dallo Zuccheri che, per dare più 
sfogo e aria alla vòlta alquanto bassa, levò per le pa- 
reti alcune svelte colonne, sorreggenti 'Un pergolato di 
viti, entro al quale su per li tralci son condotti uc- 
celli d’ogni maniera, cosi ben tocchi nel colorito e 
nellemovenze,chc paion vivi,moventisi in trai pampini e 
le foglie. A mano manca è la stanza del sole, opera egre- 
gia del Domenichino, il quale, tinto di vivissimo aran- 
cio lo sfondo della volta, in fra i pedunculi d’essa 
muove due mezzi cavalli, che con tutto il petto e colle 
teste innanzi quasi anelanti, con occhi vivacissimi, eie 
nari gonfie, e le zampe dinanzi arcate e in atto di nuo- 
tare gagliardamente pel liquido aere, dan mostra di 
levar su dall’oceano il carro del sole. Una mezza biga 
presenta la curva cocca; e sopravi, alquanto curvalo, 
sferza i cavalli un giovine vago e luminoso, figuralo pel 
sol nascente, il quale manda raggi candidissimi o ac- 
cesi dagli occhi e dal viso terso e sereno. Ed è si 
bello e tanta festa gli esce dal divino sembiante, quanta 
non si potrebbe immaginare nè dire a parole. 

A mezzo la volta il sole con iscorcio mirabilissimo 
spazia diritto sopra l’aureo cocchio, e i cavalli fiam- 
manti scorrono il cielo dall’ alto, trasvolando rapidis- 
imi sopra un gruppo di nubi ardenti al di sopra e 
Bui lati, 0 tutte cenerognole e cupe al di sotto; men- 
tre dall’opposto lato della volta si veggono cascare i de- 
strieri nell’oceano lasciando appena intravedere le groppe 
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fosche, e le ultime estremità della biga, e un poco delle 
spalle di Febo, che giiiaudo un braccio indietro nel- 
l’ atto di vibrare la sferza , sembra fuggirsi dagli 
occhi. 

Questa magnifica villa fu edificata dal Cardinal di 
Montano, nipote di Papa Sisto V , la quale appunto 
per ciò Montalto si adJimanda; laonde il Cardinale fece 
dipingere in fra le mezzo lune delle pareti due inesti- 
mabili freschi, ne’ quali volle ritrailo Papa Sisto giovi- 
netto. Nell’ una il Domenichino lo ci dipinge ragazzino 
boalliere, che col padre suo torna dai campi alla testa di 
duo giovenchi, aggiogali all’aralro. Il putto è cosi vi- 
spo e fa si belle carezze a pn cagnuoio che gli salta e 
guizza dinanzi, che li par vivo affatto affatto. Nell’al- 
tra è messo per un giovincello di quindici anni che, 
dopo la mietitura, meriggia, e per islanchezza s’é ad- 
dormentato sotto un bell’arbore frondoso. E l’ora del 
pranzo, la madre acconcia alcuni piattelli, il padre so- 
pra un sasso alletta il pane; la sorella che bi poi la 
madre del Cardinale, tutta china in una cioppa cile- 
stra, con una mano attinge acqua da un rivolello ar- 
gentino, e coir altra scuote peri tosa il fratello, che si 
svegli 0 s’alzi pd desinare. Quel sonno è si dolce, la 
timidezza della vergine è si soave, l’aria del padre é si 
aperta in uno e pensosa, che tu non sai levar l’occhio, 
rapilo da maraviglia. 

Dall’altra parte della sala entra la camera della notte, 
pinlavi da Annibale Caracci, il qiialccain peggio d’i<zzurro 
d’oltremare un cielo stellalo, col giovinetto Espcro in 
mezzo, mosso mirabilmente in allo di accender due fa- 
celle, l’ima dal seno d’una cinzia, che guidaserena ur 
carro, tirato da due manzi aggiogali, e l’altra dalle dila 
d’ un’Aurora nascente. Dall’opposto lato nel più cupo 
della notte scende a capo in giù con iscorto arditissimo. 
Mercurio col pelasello in lesta e le aiucce a’piedi, scuo- 
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•elido con una inano il caduceo, e coll’altra sirin^endo 
una borsa, a indizio di mostrare ai ladri la via di ru- 
bare, e d’irsene intanto a guidar lo anime de’ moni nei 
regni bui di Fiutone Tutto intorno corre un fregio, in 
cui son figurati i simboli della notte; e sopravi è figu- 
rata la notte medesima, che porta in braccio il sonno e 
la morte. 

Lo altre stanze della villa son dipinte dal Zucclieri a 
grotteschi, a fantasie, a stucchi, a capricci mirabilissimi 
e rari. Dai balconi e dalle logge d’esse camere si godono 
i più bei prospetti del Tuscolo, della villa Aldobrandini, 
della villa Conti e d’altri palagi, e giardini, e parchi, e 
fontane, e sfondi, che melton l’occhio ove insino a Roma, 
ove ai monti Sabini, ove ai sottoposto La/.io insino al 
mare, che luccica nelle estreme prode di mezzodì. 

Alisa era tutta stupefatta a tante bellezze, nè sapea 
spiccarsene si di leggeri, ma il padre, visto essere al- 
quanto più tardi che non credea, volle ritornare ad Al- 
ba no. Perchè uscito in sulla piazza della fontana, disse 
a quel guardiano: — Io veggo un po’ di tristezza sul 
vostro viso; sarebbevi per avventura incolto alcuna di- 
sgrazia ? L’uomo anziano rispose : — Signor mio, io son 
nuovo in quest’abito di secolare: ier l’altro appunto il 
superiure, per le minacce dei cospiratori, fu obbligato 
ad uscire del collegio ead abbandonare i suoicari alunni; 
quella cameretta presso alla cappella era la sua, c però 
testé nel passarci voi mi vedeste si conlurbam. Sia be- 
nedetta la volontà di Dio, Signor nostro! Bartolo gli 
diede lina stretta di mano senza dir nulla; Alisa guar- 
dollocon occhio di compassione, e rimontali lacitarnenio 
a cavallo, si rimisero in via. 

Bartolo si avvide che l’Alisa, non ostante la buon’a- 
ria di quei poggi, era tocca sovente da non lievi urli 
di nervi, l’assaliano trafitte di capo, e sovente era lan- 
guida e triste; laonde risolvette di condurla a diporto 
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Insino a Napoli ; a iiassare lo scorcio del Maggio a Por- 
tici, il Giugno a Castellamare, e tulio il Luglio nella 
bella 0 fresca riviera di Sorrenlo, ove nei picciol seno 
sotto l’albergo della Sirena piglierebbe i bagni, tanto sa- 
lutari pei nervi e sì alti a rinvigorir la persona. Non 
pose tempo in mezzo; ma indi a tre giorni correan 
già le poste verso Terracina con sommo contento del- 
l’ A lisa. 
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FINE DELLA PARTE 1, E DEL TERZO VOLUME. 
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